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I trioni! di Mone.
Gladstone non è più al potere ; 

ma le idee del grande uomo trion- ( 
fano. Se v’ha popolo che possa e 
debba rallegrarsi a questi trionfi, so­
no gli Slavi e specialmente quelli 
della monarchia.

Gladstone fu sempre l’amico degli 
oppressi. Lo sanno l’Italia, la Gre­
cia, la Bulgaria. Non s’ è forse agi­
tata una questione europea, di qual­
che importanza, nella seconda metà 
del nostro secolo, senza che Glad­
stone abbia alzata la sua voce, met­
tendosi sempre dalla parto dei de- ! 
boli e sostenendo la loro causa con ! 
magnanime generosità. Nell’ultima I 
guerra, che ebbe per teatro i Bai cn- ■ 
ni. egli non disdegnò di scendere 
nell’agone in favore del piccolo ed 1 
eroioo Montenegro. — .<,- !

Anche allora che il suo scopo 
non è diretto a soccorrere concreta­
mente la causa d’un dato popolo — • j 
il trinfo delle sue idee conforta ed 
incoraggia coloro che aspirano all’e- ì 
mancipozione nazionale ed alla li- ’ 
bertà.

In questa vecchia Europa soffia 
per momento un vento gelido di 
reazione, che non è punto favorevo- 1 
le alle nostre aspirazioni. Pur trop­
po, le idée .che vengono da Berlino 
pesano ancora come tanto piombo 
sul petto di tutti quelli, che vorrei)- , 
bero respirar liberamente. In Russia, 
il partito slavofilo, il partito dell'a­
zione -non è ancora al potere L'Ita­
lia, sona dalla rivoluzione, una vol­
ta maestra di libertà, alla quale ha 
dato eroi e martiri, simpatizza coi 
Tedeschi, che. opprimono La Plancia 
è tenuta in /freno da combinazioni di­
plomatiche, che in ultima analisi 
tendono a garantire i' risultati e le 
vittorie della forza contro il diritto.

E’ uno stato di cose, che non 
può durare. 11 principio nazionale 
— temperato nella monarchia dal 
diritto di stato — deve trionfare iu 
tutti i paesi, come trionfò in Italia 
e in Germania, ed in parte nella 
Grecia, nelia Bulgaria e nella Ser­
bia : deve trionfare >n tutta la sua 
estensione, non solo come principio ( 
dell’unità ed indipendenza nazionale, , 
ma anche come principio di libertà.

II trionfo delle idee di Gladsto­
ne ci è arra a sperar bene. Il loro 
corso non può arrestarsi nò circo­
scriversi alla sola Inghilterra. Più 
che il voto della camera dei comu­
ni contro la camera dei lord, per j 
noi Slavi riesce di sommo interesse
il bill di registrazione presentato dal 
governo alla camera ed il voto sul 
òi//, che istituisce un apposito co- i 
mitato parlamentare per gli affari 
della Scozia.

Donde la nostra posizione su- | 
bordinàta nella monarchia ? Dal si- I 
sterna, cho vige e dai regolamenti i 
elettorali II sistèma vigente divide 
i popoli della monarchia iu due 
graùdi categorie : in dominanti e sog­
getti. Alla prima appartengono i 
Tedeschi ed i -Magiari, alla seconda ' . 
in generale gli Slavi. Tedeschi e 
Magiari .si . odìhno cordialmente : 
quando si tratta, però, d’opprimere 
gli Slavi, allora sono i migliori al­
leati. I Tedeschi vedono di cattivo 
occhio ogni movimento degli Italia­
ni; nascondono, però, il proprio ma­
lumore, per poter sèrvirai degli Ita­
liani contro gli Slavi. .1 Magiari 
deU’Ungheria opprimono tutte le na­
zionalità; favoriscono soltanto l’efime- 
ro italianismo' di Fiume, per servirse­
ne contro i Croati. I Tedeschi si dicono 
liberali : non v'ha libertà, però, che 
perinettono agli Slavi. Liberali.sono 
pure i. Magiari, ma unicamente per 
sè stessi. Quando si tratta delle al­
tre nazionalità dell'Ungheria, allora 
non reclamano, che nna sola libertà: * 
quella d’opprimere. . -

Se il regolanfento elettorale, che 
vige in Austria rendesse possibile 
una vera manifestazione . della vo­
lontà del paese, ù certo, che l’attua­
le state di pose non potrebbe soste­

nersi. Il progetto di legge presenta­
to dal conte Taaffe non corrispon­
deva agli ideali della democrazia e 
della libertà, perchè manteneva la 
divisione degli elettori in classi, non 
aboliva l’elezione a -doppio grado, 
non restringeva l’ingerenza delle au­
torità: allargava, però, il diritto 
di voto. Questa circostanza sola 
avrebbe potuto dare il tracollo al­
l’egemonia tedesca; ed è perciò 
chè i Tedeschi di tutte le specie si 
allearono per impedire che il pro­
getto di Taaffe divenisse legge.

Il bill elettorale presentato dal 
governo inglese alla camera dei 
ciurlimi non 4ntrodhec certo grandi 
innovazioni. E\ però, un bill demo­
cratico, che allarga il numero degli 
elettori, e noi lo salutiamo. Egual­
mente il bill votato dalla camera sul 
comitato per gli affari della Scozia 
non ò rZiowr mie. proposto da Glad­
stone per i’Trlanda : parte però dallo 
stesso principio ed apre la via al 
federalismo.- E' perciò che noi salu­
tiamo l'uno e l'altro bill. Essi rap­
presentano il trionfo di due grandi 
idee, figlie d'un idea sovrana : della 
libertà. Sono due idee, per le (piali 
lottano tutti i veri Slavi della mo­
narchia.

L’attuazione del pensiero slavo, 
della coesione .morale di tutti gli 
Slavi, segnerà il loro trionfo anche 
fra noi — trionfo che non potrà non 
arrecar dei 'benefici frutti anche alla 
monarchia in cui ci troviamo.

Zagreb, ‘26 aprile.
Dinko Politeo.

Db amo Ebro sulla Russia.*’
/.</ Russia contemporanea ili Tomaso 

Carletti si distingue dalle solite tenden­
ziose pubblicazioni dedicate all'impero slavo 
non solo per quell’alito caldo di simpatia» 
die anima quasi ogni parte del pregevole 
volume, ma anche per la cortese serenità d'a 
nim", per il vivo senso di oggettività con 
cui il giovane e colto autore osserva e 
prende in disamina ciò che non si scute 
in gradi) di approvare nelle idee, nelle ap­
provazioni, nelle correnti traversanti e a- 
gi tanti la Russia

.Nel disegnare questo quadro lW po­
polo russo — dice il Cadetti nel capitole 
di conclusione — ho la coscienza ni es 
sermi- spogliato, per quanto mi era possi­
bile. di certi preconcetti di razza, di edu­
cazione e di coltura, da cui ci lasciamo 
cosi spesso dominare nel recar giudizio su 
gli altri popoli. Ma ho altresì ^coscienza di 
non essermi lasciato far velo all' intelli­
genza del sentimento di simpatia, che 
il soggiorno di circa quattro anni in mez­
zo ai Russi mi ha fatto concepire per essi, 
e dall’ammirazione vivissima che ho per la 
loro letteratura del secolo XIX.“

„Qnesto libro non è pertanto una spe­
cie di saldo per la gbntile ospitalità rice­
vuta. L' ospitalità si paga con un senti­
mento di riconoscenza e di simpatia che 
si conserva in fondo al cuore por nn po­
polo cui si augura ogni bene, nou con 
nn libro che, se nou è un vano eserci­
zio; retorico, deve ispirarsi alla sola verità, 
o a ciò che pare sia la verità dato 
che la verità assolata non sia da rintrac­
ciare. Può darsi che i miei .amici russi, se 
qualcuno di essi leggerà queste pagine 
sparse, trovi qaà e là qualche giudizio 
che non gli vada a versi, qualche frase e- 
quivoca enei male interpretata, paja na­
scondere nn’idea poco benevola Li prego 
di ricordare che a questo mondo, come non 
c’è individui perfetti, neppure popoli per­
fetti è dato trovarne, e' in secondo luogo 
di credere che dai loro grandi scrittori 
appresi' qnella preziosa qualità, che è la 
simpatia per ciò di cui si scrive, sicché 
possono essere certi che nna grande simpa­
tia mi fn guida anohe là dove credetti com­
battere certe idee, e notare certe lacune e 
certi difetti -che certamente il tempo at­
tenuerà o Sarà »perirei*

Con queste franche parole il Cadetti 
determina nettamente la sua attitudine 
dinanzi al paese « dinanzi al popolo da 
Ini studiati. Egli è amioo sincero, spregiu­
dicato della Russia; egli ama ed ammira 
il grande impero -alavo, e gli è largo di 
calde pàrole di lode. E qùando gli avvie­
ne di non sentirsi dispoeto aU’ammirasio- 
ne e all’elogio, quando si crede in dovere 
di oensurare idee che non condivide, di 
notare fiatti ohe non gli garbano, lo fa 
sempre, o quasi, con parola calma, ogget­
tiva, ragionevole, colla parola di nn sere­
no, schietto contradditore,, non ooll’ani- 
nimozità di nn acre nemioo, non oolla vi­
vacità di nn avversario severo.

'• •) Vedi Q M 91. - b ,

10 credo ebe i Russi e gli amici della 
Russia sapranno grado al Carletti di tale

-oggettività e franeòezza, le quali conferi­
scono molta importanza ed autorità al suo 
libro e lo rendono più atto di molte opere 
apologetiche e laudative ad oltranza, a di­
sperdere tante fole assordo, tanti stolti 
pregiudizi fra i lettori d’Occidente, e a 
fornire loro delle idee discretamente e- 
satte e giuste sulla Russia, sul suo carat-

-tere intimo, sulle sue aspirazioni, sni . suoi 
ideali.

La Russia conteuporanea si divide, 
come già ebbi ad accennare, in dieci ca- 

itoli, di cui ognuno forma un largo sta­
io a parte e può essere a parte esa­

minato
Ecco i titoli dei dieci capitoli : I. Dal- 

T Italia alla Russia ■- TI. Slavofilia — 
ITT Panslavismo — IV Lo Cirismo —
V L’ Ortodossia — VI. H Nihilismo — 
VII. Un po’ di psicologia del popolo russo 
— Vili. La scienza russa — IX. L’ arte 
russa — X. La letteratura russa. — Segno 
una .Conclusione" ch'e è nn lungo, inte­
ressante epilogo.

11 primo capitolo .Dall’ Italia alla 
Russia" è più che altro nna lunga introdu­
zione con cui l'autore si presenta al pub­
blico e lo prepara ad nna attenta, seria 
lettura del buo libro, ad una serena com­
prensione degli argomenti da lui trattati.

Il Carletti comincia à studiare vera­
mente la Russia contemporanea nel se­
condo capitolo : „SlavofiliaL

Slavofilia o slavofilismo è come il pansla­
vismo, lo carismi), l’ortodossia, ’1 nihilismo, 
nn soggetto piccante perla stampa slavofoba 
(l'Occidente in generale « per i rettili 
delle fucine occidentali di menzogne in 
particolare. I dettratori della Russia vi si 
aggrappano assai spesso avidamente e vi 
tessono sopra le più stolte e le più mali­
gne variazioni. Ed è appnutp a questi ar­
gomenti tanto sfruttati dalla stoltez­
za e dalla malignità occidentale che il 
Carletti ha voluto attaccarsi nella prima 
parte dei suoi stndii. Egli sentiva il biso­
gno. si comprende, di far tosto notare ai 
lettori l'enorme differenza che correva tra 
Ini e i soliti ignoranti c malevoli „illu- 1 
stratori" della Russia. , j

Che cosa s:gnific.a slavofilia? A qne- | 
sta domanda il Carletti cosi risponde : „A 
olii vogl’a comprendere gran parte della I 
storia politica, sociale, e perfino artistica e ' 
letteraria della Russia in qqest* ultima t 
metà del secolo XIX, è mestieri cercar di i 
penetrare il significato vero della parola : j 
slavofilia» Etimologicamente è facile : ma 
siffatta spiegazióne non servirebbe a nulla, I 
perchè il significato reale della parole, di- ! 
scorda grandemente dal significato etimo­
logico. A dir francofiilia o italofilia tutti 
si capirebbe che cosa si vuol significa- ! 
rp Per comprendere invece che cosa vuol J 
dire slavofilia, p, se vi piace meglio, sla- I 
vofilismo. bisogna aver presente la storia 
russa, b'sogna ricordarsi che in Russia c'è 
stato Pietro il Grande, e che con lui, non 
più di due secoli fa. si chiude quello che si 
potrebbe chiamare il medio evo russo, e 
si inizia il regno dell’occidentalismo, cioè 
l’invasione pacifica della civiltà occiden- ! 
tale o germano-latina, in Russia. La sia- 1

-vofilia è quindi propriamente un movi- ! 
mento di reazione alla civiltà occidentale, 
epperò all' ind'rizzo dato da Pietro il 
Grande allo stato e alla società russa."

Definita cosi la slavofilia, l'autore passa 
a glorificare Pietro il Grande, quella figu­
ra storica veramente grande, .malgrado i 
suoi difetti," si incomprensibilmente gran­
de che nessuno storico ha potuto ancora 
darne un’ idea completa, qnella immagine 
vaga nella sua grandiosità, quella com­
plessa o ricca natura d’uomo, la oui vita 
fu „la vita di tre o quattro sovrani," la 
cni opera fu „l’opera di tre o quattro 
generazioni." TI Carletti accenna quindi al 
nascere del partito slavofilo, osservando 
che esso diede i primi segni di vita nel 
1830, epoca nella qnale „la Russia si tro­
vava possedere tale somma di progressi e 
di cognizioni da poter far nascere ir? al­
cuni spiriti, più ardenti d’amor patrio che 
pratici, l’illusione che ella potessi isfiarci - 
dalle altre nazioni e progredire per conto 
ano,* e d’altra parte sentiva il bisogno di 
protestare contro le ubbie della filosofia 
critica tedesca che. pigliate le mosse da 
Kant e andando a far capo a Hegel, ten­
deva a rappresentare la razza germanica 
come la divinità nasoosta, la quale, dopo 
aver creato il mondo, gli aveva infuso 
e gli infondeva spirito e vita — ohe di­
chiarava .esservi una nazione -da cni di­
pende interamente il progresso e" la ci­
viltà. ia Germania, l’Cà-to&, la quale Boia 
possiede un genio originale — che ai 
Germani accontava il marito di portare in 
àè il completaménto della civiltà — ohe 
esaltava il IFeà^eisf alemanno, riconoscen­
do nn valore storico solo aBe nazioni oho ­
lo albergano e proclamando le altre rsofctfos, 
inferiori.

- U Oarietti non vuole «ì creda ohe Io ’ 
slavofiUsmo eia stato o sia «ma debole cor­
rente nella vita russa. „Sotto forme diverse, 
oon maggiore o minore moderazione, (lo 
slavofilismo) ha esercitato la tua influenza 
nelle arti, nelle scienze, neUa letteratura, 
nella religione » nell» politica*. -

Gli slavofili, secondo il Carletti, vanno 
divisi in due gruppi — i vecchi e i nuovi
— o per meglio dire in due epoche/1 „vec­
chi" sono il partito slavofilo in generale 
quale si svolse ed oprò fino alla tragica 
morte di Alessandro TI; i „nuovi" formano 
il partito slavofilo che assunse nuove for­
me dopo la tragedia del L marzo 1881. — 
Lo slavofilismo dei vecchi è „romantico, 
idillico, utopistico"; al contrario, dice il 
Carletti, lo slavofilismo moderno contempo­
raneo è più pratico, più limitato, più pru­
dente, ma ugualmente ostile alla civiltà oc­
cidentale. „Nei primi slavofili sembra una 
posa più che altro; negli altri è convinzio­
ne profonda, ancorché con molta modera­
zione enunciata, che la civiltà oooidentale 
contiene i germi che la faranno perire e 
seppellir se stessa sotto le proprie ruine, 
e che allora verrà il turno della civiltà 
slavo, la quale di tra le mine raccoglierà 
la fiaccola lasciata cadere, e rischiarerà il 
mondo, ricostruendo su solide basi ciò che 
la civiltà occidentale ha minato e distrut­
to. Il putridume dell’occidente non è negli 
ultimi, oome era nei primi, nna frase ’ pit­
toresca più che altro: è nna fede."

Tra gli slavofili, .l'autore della Russia 
contemporanea rivolge un’ attenzione parti­
colare al Katkov, mostrandosi però troppo 
severo verso qnesto brillante e fecondo 
pubblicista, verso questo fervido e nobile 
propugnatore degli interessi materiali e mo­
rali della sua patria.

Quale atteggiamento assume il Carletti 
di fronte alle dottrine del partito slavofilo? 
Non si può certo pretendere che egli, nella 
sua qual tà di occidentale, innamorato e 
orgoglioso, della civiltà germano-latina, ap­
provi pienamente e si approprii quelle 
dottrine, e se ne faccia paiodino e bandi­
tore dinanzi al pubblico d’Italia. Da buon 
occidentale egli le disapprova e le combatte, 
ma le combatte con franchezza e buona 
fede, con modi cortesi, seri, sebbene non 
sempre convincenti. E pur combattendo le 
sue dottrine, egli apprezza e rispetta il 
partito slavofilo, ne spiega l'origine e lo 
sviluppo, ne comprende l’importanza, ne 
giustifica in parte l’attività e le idee, e ne 
riconosce i meriti non pochi. „L’avere con­
tribuito — scrive il Cadetti — all’abolizio­
ne del servaggio è già si grande merito 
che rende degno un partito della ricono­
scenza di tutto un popolo. Gli slavofili i- 
noltre, pur vagheggiano un ideale sbaglia­
to (!>, ebbero il vanto di risvegliare l’amo­
re per la storia patria e lo indagini del­
l’antichità russa; tra i detriti depositati dai 
secoli essi andarono rifrugando con mano 
pietosa le ceneri degli avi e rifecero alla 
Russia una coscienza nazionale; Ossi furono 
a qnesto modo valido freno all’ eccessiva 
ammirazione e all'esagerato amore per tutto 
ciò che fosse importato di fuori e al di­
sprezzo per tutto ciò che avesse aria e im­
pronta paesana “

Quali sono'' le principali idee propu­
gnate d^li slavofili ? Lo scrittore italiano 
così le riassume : „Noi vogliamo — dicono 
gli slavofili — il ritorno puro e semplice 
ai principii salvatori, donde è uscito trion­
fante lo Carismo; noi vogliamo instaurare 
il principio della collettività, cosi svilup­
pato nell'antica Russia: coi vogliamo con 
ciliare il principio dell' individualità colla 
ragion di stato. — Non bisogna innestare 
il giovane stato russo sul tronco vecchio 
di una civiltà in via di dissoluzione; biso­
gna sottrarre la nazione all'influenza dele­
teria delle idee occidentali. — Noi perciò 
vogliamo isolarci dal resto dEuropa, noi 
vogliamo vivere di una vita propria e in­
dipendente — Noi non vogliamo nè civil­
tà germano-latina, nè civiltà brahmanico- 
asiatica, nè civiltà musulmana; noi voglia­
mo dar vita ad nna civiltà russa nazionale.
— Noi non possiamo far parte d'ana civiltà, 
corrotta fino alle midolle, dalle fondamenta 
scalzate, senza entusiasmi di sorta, senza 
ideali. Noi siamo giovani, abbiamo fede e 
speranza nell’avvenire “

Ciò che nel programma degli slavofili 
spiace più al Carletti si è l’avversione nu­
trii* contro la civiltà occidentale, e conse­
guente tendenza ad isolare la Russia dal- 
lEnropa per dar nascimento ad nna civiltà 
propria „Io non comprendo — egli eslama
— .perchè la Russia dovrebbe Isolarsi dal 
resto d’Europa, perchè dovrebbe venir mo­
no alla sua nobile missione storica, che è 
qnella di propagare e far rifiorire in orien­
te, e, fin. aove sia possibile, la’ civiltà eu­
ropea Le nazioni sono oome gli individui; 
hanno attitudini diverse, diverse virtualità. 
Quindi la necessità di consociare l’attività 
intellettuale dei vari popoli, affinchè coo­
perino allo sviluppo della comune civiltà."

U Caletti, che "per queste ragioni e 
oon questi intendimenti\oombatta''Te idee 
degli slavofili, oonchinde 'coti,di capitolo 
sulla slavofilia: „Si persua3a.il part'to 
slavofilo, ohe ee la Rossi* dapprima, nella 
sua foga giovanile e nella sua impazienta 
di progredire, aooettò dall’Ocoidente il be­
ne e il opale, sani prin&pii e teorie scapi­
gliate, ara essa può, oon più matura eo­
amente farla sna cernita • e accettar ciò 
ohe le conviene, e ciò ohe non le convie­
ne respingere. Si persuadaci! partito sla­
vofilo ohe dentro l’ambito della civiltà, 
che essi chiamano germano-latina, e ohe 
lo chiamerei europea, o’à poeto «ohe per

una civiltà russa, ohe può benissimo coe­
sistere e fiorire insiemp alle civiltà ita­
liana, francese, tedesca, inglese, e via di­
cendo, delle quali ciascuna, por facendo

Sarte del gruppo europeo, si distingue 
alle altre per qualche sna pecnlarietà.

„E ciò è per tntti altamente deside­
rabile, poiché da quello che la Russia ha 
fatto, è agevole arguire quale prezioso 
contributo ella può portare alla comune 
civiltà colla sna baldanza giovanile, colla 
sna originalità d'impressione, oolla sua 
passione dell’ideale; perché non è lecito a 
un popolo, cosi miràbilmente dotato d’in­
telligenza, di fine senso estetico, di nma- 
ni tari smo, isolarsi e negare il suo concorso 
al raggiungimento di nn grado superiore 
di civiltà, le cni battaglie saranno più 
facilmente vittoriose, se più numerosi e 
concordi saranno i suoi soldati. L’ideale 
umanitario è nn sempre maggior affratel­
lamento di popoli; qnesto ideale è di dif­
ficile raggiungimento. Ancora nel campo 
politico, troppe ambizioni vi si oppongono, 
m« la fraternità dell® sciapa® e delle arti, 
della coltura in una parola, può iniziarsi 
fino da ora; essa, pacificando le menti, pre­
parerà la pacificazione dei cuori, la con­
ciliazione degli interessi politici... E' me­
stieri affaticarsi in prò dell'umanità, per 
la conquista dèi vero, del buono e del 
bello, per V elevamento dell'uomo alla di­
vinità Nella lotta, c'è posto per tntti gli 
individui, deisti o atei, conservatori o ri­
voluzionari, e per tutti i popoli, russi o 
tedeschi, italiani o francesi. Ciascun indi­
viduo, ciAntm popolo non deserti il suo 
posto alla battaglia, ciascuno porti il suo 
obolo alla comune umanità L isolamento 
e l’egoismo nazionale, per ciò che co'ùcer- 
ne la coltura, sono teorie d’altri tempi; nn 
giorno saranno curiosità archeologiche 
anche gli- odierni ideali politici delle na­
zioni. Che misera cosa è l’uomo quando 
confronta sè alla infinità dell'universo; e 
dinanzi a questa infinità osa credere che per

: nn palmo più o meno di terreno su qne­
sto minuscolo pianéta, valga la pena di 
spargere fiumi di sangue ! Che l'ideale di 
pace, di giustizia, di fratellanza sia rag­
giungibile, negano i più. Eppur si muove! 
diceva Galileo solo dinanzi al santo Uffi- 

I ciò, e Galileo ebbe ragione. Dietro noi è 
1 la comunanza delle origini; dinanzi a noi 
I è la comunanza dell’ideale nella'fìnale con- 
! federazione dei popoli. La montagna del­

l’egoismo e dell’ignoranza ci chiude l’oriz­
zonte; salite in su la vetta, e, come i no­
stri vecchi padri Aria, fissando la plaga 
dove il sole nasce, voi la vedrete qnest’al- 

i ba candida e rosea dell’nmanità."
Belle e generose parole invero, le 

i quali però non varranno a convertire gli 
, slavofili, se anche questi non mancheranno 
i di ammirare il calofe, l'emozione, lo slan­

cio. lo spirito largo ed elevato con cni il 
giovane diplomatico e scrittore occiden­
tale oppugna le loro idee.

I Gli slavofili possono del resto diohia-
I rare alto a tntti coloro i quali si dolgono 
, della loro poca simpatia per la civiltà oc- 
j cidentale -e del loro grande amore pel ge- 
! nio nazionale russo che essi non odiano e 

non avversano l’Occidente per ae stesso e 
, in modo assoluto, ma pegl i effetti dannosi ■. 
i che in diverse epoche ne derivarono alla 

Russia dalia sua predominante influenza;
! che dalla civiltà occidentale accettano ciò 
! che essa nnò dare di buono, di utile, di 

sano, ncn però qnello che allo spirito russo 
dovrebbe rioscire deleterio. Dichiarazioni 
simili si sono udite iu Russia più volte, 
e in modo particolarmente solenne l'anno 
scorso nell’ occasione del 25.0 anniversario 
della Società di beneficenza slava a Pie­
troburgo per bocca del sno presidente, il 

' conte N. P. Ignatiev.
Di questa ostilità, non assolata, cieca, 

fanatica, ma limitata e ragionevole, nu­
trita contro la civiltà occidentale, gli Sla­
vofili hanno ragione di farsi . nn merito, 
come se ne fanno nn* merito.* buon di­
ritto anche coloro che fra gli Savi meridio­
nali e settentrionali s'ergono ad avversari 
della coltura d’ Occidente, la qnale. se pare 
arrecò benefizi non pochi e a Croati e a 
Čehi e a Polacchi, riuscì nondimeno loro 
dannosa per molti aspetti, impedendo il 
naturale sviluppo delle loro sane, vergini 
energie nazionali e civili.

Ma più a ragione si vantano gli sla­
vofili benemeriti del loro grande paese 
per l'ardore, per la ooet&nxa, per la tena­
cia con cni, mentre si adoprano a scio­
gliere il pensiero rosso dai ceppi dell’ in­
fluenza straniera, mirano a richiamare la 
coltura rossa alle vere sue fonti e a ride­
stare tatti gli elementi tradizionali del sno 
sviluppo. Eroi sono gli apostoli di nn pen­
siero conoentratore delle forze e tendenze 
nazionali; essi tendono a fondere -in nno 
tatti gli sparsi elementi, tutte le sparse 
energìe del popolo rosso, e indirizzano la 
Russia a spogliarci d’ogni veste forestiera 
e a rifarsi slava nell’intimo della sna ani­
ma e in ogni su* esteriorità.

Tra le molte qualità per coi si di­
stingue il loro partito, gli slavòfili ne pos­
siedono nna ohe va principalmente ammi­
rata in questi tempi di glaciale scetticis­
mo « di artificiali .entusiasmi, ed è la fede 
grande, ardente,' profonda eh’eroi hanno

' negli «Iti destini della loro patria

Il Pensiero Slavo

persua3a.il


Qui mi tornano in mente a proposito 
quattro versi di. quel lirioo squisito e fer­
vido cantore slavenofilo ohe fa il Tjuòev :

Dmom Rosati ne ponjai,
ArSinom obSfim ne tsmjeril,

V nej osobennaja stat- 
V Rossiju moina toOco cjerit.

(L'intelletto non valeva comprendere 
la Russia; non v’ ha misura che valga a| 
misurarla; nella Russia conviene aver 
fede 1)
A É gli slavofili hanno più di alcun al­
tro fede nella Russia e nel suo avvenire;' 
E da questa fede tasi attingono sempre 
novello vigore. Oggi, come prima e forse 
più di prima, le loro idee sono nna larga 
e forte corrente ohe agita la vita rossa.

Spljst-(Spalalo), april«.
S. Morda.

-A-lcixixe xettU9Lcln.e
del deputato Spiniló.

Nella sedata del 14 corr. il deputato 
croato dell’ Istria orientale, prof. Spinčić, 
fece alcune rettifiche alla risposta da­
ta da 8. E. il ministro dell’ interno al di­
scorso pronunziato da questo od. rappresen­
tante nella seduta del 12 corr. - discorso 
che noi abbiamo pubblicato per intero nel- 
I* ultimo numero del nostro giornale.

Mentre la risposta del ministro fa ri­
prodotta per esteso nel giornale ufficiale e 
riassunta da parecchi officiosi, noi riprodu­
ciamo, togliendole dal protocollo stenografico, 
le rettifiche del deputato on. Spinčić.

Avendo 8. E. il ministro rilevato come 
I* on. Spinčić, nel suo precedente discorso 
fesse rimontato non solo fino al 1848 ma 
benancoad un millennio addietro, l’oratore os­
serva di aver citato Vanno 1848 per fare un 
raffronto tra le condizioni politiche d'sllora 
e quelle d’oggidl, — indi "prosegue :

Ho citato i tempi di Carlo Magno af­
finchè si veda ocme, Delle questioni tra la 
popolazione, e gl'impiegati, si procede al 
giorno d’oggi, e come ai procedeva mille 
anni fa.

In secondo luogo rilevo, che dei 104 
casi ohe Sua Eccellenza trovò esposti nel 
mio disoorso del decembre passato, egli ne ha 
designati due soli come non esatti od ha pro­
testato contro alcune parole relative ad un 
dato caso.

8. E. disse, non essere esatto che la 
vita e la sicurezza personale dei deputati 
slavi siano esposti a pericolo allorché essi 
trovanti a Parenzo durante le sessioni die- 
tali. Io rettifico di fatto, che nel mio discor­
so di decembro io non ho detto, che la vita 
e la sicurezza corporale, dei deputati slavi a 
Parenzo sqdo esposte ad an pericolo, bensì 
ho detto, allora, che essi, a Parenzo vengo­
no insultati, scherniti » fischiati; io rettifico 
quindi, di fatto l’asserzione del signor mini­
erò dell'Interno nel senso, che già anche la 
trita e la sicurezza corporale dei deputati 
slavi a Parenzo erano esposte a pericolo.

Ulteriormente, Sua Eccellenza ha detto, 
non essore esatto, che i sacerdoti, dio­
cesani slavi non possono venire a faremo 
per celebrare le funzioni religiose, special­
mente nella settimana santa.

lo rettifico di fatto, che contro due sa­
cerdoti della diocesi di Poreč (Parenzo) erano 
state preparate, nella settimana santa del 1891, 
triviali dimostrazioni, le quali però non fu­
rono poste ad effetto, perchè essi non sono 
venuti a Perento.

Sua Eccellenza si è opposta acchè voo- 
gano attribuite al Luogolenerte del Litorale 
parole ch'egli avrebbe pronunziale in taccia 
ad una deputazione, ma eh’ egli invece non 
ha pronunziate. Io sono costretto a rettifi­
care di fatto, che «il più alto funzionario del 
Litorale» — cosi ho dello nel mio discorso 
— giusta uno scritto che mi venne mandalo 
con molte sottoscrizioni, ha detto le indicate 
parole alla deputazione slovena; la forma 
grammaticale nella quale vennero ripetute 
questo parole non è affatto decisiva, poiché 
esse vennero ripetute da persone che non 
hanno alcuna idea d’une grammatica, e ehe 
per giunta sono sloveni. Ignoro se il rispet­
tivo funzionario abbia detto anche altre pa­
role alla deputazione.

Inoltre mi venne fatto, ia due riguardi, 
il rimprovero di avor lasciato delle lacune, 
poi il mnprovero, se anche indiretto, che io 
laccio delle recriminazioni e che incolpo l'in­
tera popolazione appartenente ad ùnta na­
zionalità La seconda lacuna consisterebbe 
nel non aver io indicato cosa sia stato di­
sposto dalle autorità politiche e dalle giudi­
ziarie, in ogni singolo caso.

lo rettifico di fatto, che le lacune erano 
molto piccole nel grande quadro degli eccessi 
da parte italiana contro i Croati e gli Slo­
veni,'. mentre Sua "Eccellenza, ad onta di 
tutte le informazioni degl’impiegati a lui sot­
toposti e ad onta dell'aiuto del signor rap­
presentante del grande potsotso istriano, uon 
ha presentalo ehe tre soli casi di eccessi da 
parte croata contro gli italiani (Vescovo di 
Parenzo, coscritti e gendarmeria); che il mio 
dire non costituiva recriminazioni nè un’ in­
colpazione di tutta la popolazione d’altra na­
zionalità, ma era la voco dell'equità e della 
legalità, e che non si potrebbero riempirò 
con «nulla di serio» le lacune in quanto 
concerne la seconda parte.

Inoltre rettifico di fatto, che io non ho 
accusato di irredentismo l'intera popolazione 
italiana del Litorale, ma invece ohe io espli- 
ci.amente mi sono espresso contro codesta 
accasa.

Fu detto allresl, che io abbia fatto re- 
dame ad un foglio sconcio.*)

Io rettifico oggettivamente, di non aver 
fatto redame a quel giornale sconcio, ma ehe 
se, in generale, col mio discorso era stata 
fatta una re dame, questa è veramente da 
ascriverei alle circostanze dalle qnali il di­
scorso fu provocato, ed in particolare alla 
negazione dell' irredentismo.

Ulteriormente fu detto : „Se tutte le e- 
spressioni antipatriotiche, "avveratesi nel corso

•l Intendi il „Corriere delle Alpi Ginlie.“
A" d. Ktd.

di decenni dovessero venir accoratamente 
raccolte, poste in ordine cronologico e pre­
sentate al Parlamento* ecc. eco.

Io rettifico di latto, che io non ho ripe- 
tate nell'Eccelsa Camera tutte le espressioni 
antipalriotiehe avveratesi nel corso di de­
cenni, che, anzi, io in generale nulla ho ci­
tato dai fogli sequestrati, ma soltanto detto 
che ai sono avverate delle espressioni anti­
patriotiche.

Finalmente, venne dotto, cbé io mi ri­
chiamo spesse volte alle lettere dei miei a- 
miei, che poi leggo alla Camera. Io rettifico 
tale circostanza di fatto nel senso, che io 
ieri l’altro ho letto soltanto un btano della 
lotterà d’uno dei miei amici, e che questo 
brano non conteneva nn fatto ma un giudizio.

„ Relativamente alle informazioni delle 
Autorità, ho parlato ieri l'altro, ed avrei 
molto ancora aa dire, e fra altro ahche ri­
guardo alla corrispondenza del Capitanalo 
distrettuale di Volosko col Comune di Pod- 
grad. Ma io osservo soltanto, che anche col 
mio discorso di decembre, nel quale ho e- 
sposto fatti, seri e dolorosi, ho fatto il mio 
dovere quale deputato e che non mi sarei 
aspettato di vederlo assoggettato ad un trat­
tamento come quello che gli è toccato.

Le autorità politiche
• »M amministrati.

LETTERA APERTA AI SIGNORI

F. Krater e N. Kaleblć
i. r. dirigente, i. r. commissario,

BENKOVAC iDalm. i

Poiché ad un modesto cittadino riesce 
abbastanza difficile scambiare con voi, egregi 
signori, quattro idee d’indole genorale — per 
quanto un simile scambio d'idee potesse rio- 
scire utile e vantaggioso non puro al distretto 
politico da voi amministrato, ma anobe a voi 
stessi — approfitto di questa tribuna pub­
blica, per esporvi t miei criteri sulla vostra 
mistione in generale e, d'altra parte, per 
popolarizzare certe massimo generali riflet­
tenti ciò ohe un cittadino contribuente può 
e deve esigere da voi. Lo farò pacatamente, 
con la considerazione dovuta allfe vostre per­
sone, nonché alla delioata carica onde siete 
investiti. Nè, intolligenti e leali come siete, 
di questa mia manifestazione pubblica po 
tele .ritenervi offesi, essendovi noto quatto 
raggio di luce benefica scatti, all’epooa mo­
derna, dall’ufficio della pubblica stampa, non 
«olo per gli amministrati, ma benanco — e 
forse più — per le classi dirigenti.

Voi sapete che, in Francia, in Italia e 
in Inghilterra, le ctassi dirigenti attingono o 
modificano gran parte delle loro norme di 

.governa appunto dagli echi della stampa, la 
uale, ae rigorosamente onesta, ai rende fe- 
ele interprete dei veri postulati del benes­

sere pubblico. Nè dovrebbe essere diversa­
mente in un paese costituzionale, quale si è 
l’Austria, ove pure il pubblico potere attinge 
tutta la aua forza e il suo prestigio dal suf­
fragio del popolo E questo suffragio, in Au­
stria, converge tutto verso an Capo supremo.

Ebbeno, oggidì uno scolard delle elemen­
tari sa perfettamente che nel Capo supremo 
d’nno Stato moderno si concentra non solo 
l'autorità suprema, ma anche l'amore supre­
mo, ossia la suprema sollecitudine por il he- 

j.. nesaere, morale e materiale, dei popoli. E 
il monumento d'entusiasmo, di gratitudine 
che i popoli inalzano uel loro cuore al loro 
Capo supzeino, è tutto basato sul piedestallo 
di unarmonia perfetta fra l’esercizio dell'au­
torità suprema e le manifestazioni del su­
premo amore. Codesta armonia forma, secon­
do me, il principio fondsiuentale della filo­
sofia di Stato

•
Premesso ciò, nessuno può dubitare che 

a voi, cari signori, non sia nota esattamente 
la vostra posizione nel complicato organismo 
amministratilo dello Stato austriaco. Si po­
trebbe, forse, dubitarne, ammettendo che ab 
biate assorbito massime e dottrine alquanto 
divergenti dalle massime e dottrine generali 
da me or ora esposte Si potrebbe anche 
ammettere che tutto l'ambiento moderno - 
civile, sociale, politico, religioso ecr — sia 
alquanto artificiale ed anormale, come pre­
tendono quei due sciocront di Max Nordau 
e Leone Tolstoi; e che quindi anche voi siale 
vittime di un simile ambiente. Tutto ciò po­
trebbe darai, ma io non lo ammetto, e pre­
ferisco considerarvi siccome due funzionari 
intimamente consci della grande vostra mis­
sione c gelosi della vostra enrioa ufficiale

Non per voi, dunque, ma per i lettori 
io cercherò di rispondere alla domanda : „ehi 
siete roi 't"1, augurandomi che le mie riflessioni 
possano contribuire alla solidarietà morale 
fra amministratori ed amministrati, fra pub­
blici funzionari e contribuenti in questo di­
stretto in cui vivo — solidarietà che io fi­
nora, sventuratamente, non ho potuto con­
statare, e non sempre per colpa degli am­
ministrati e d«i contribuenti.

Badate alla lealtà della mia intenzione: 
badate sopratatto di non analizzare con lenti 
affumicate questa lettera, la qual cosa fareb­
be torto a voi, non già a me: badate, infine, 
che, se ancheBenkovac dista molto dai grandi 
centri civili d'Europa, v’ha pure qualche per­
sona che s' interessa con ardore a tutti i 
progressi civili e liberali moderni ; ohe di 
codesti progressi fa tesoro e cerca di pro­
pagarli fra le rudi masse del nostro ceto 
eampagnuolo. Ricordatevi eziandio ohe, più 
volte, ai parla a nuora, affinohè suocera com­
prenda...

• »
In linea generale, voi siete una piccola, 

ma delicata emanazione dell'autorità supre­
ma. In questo distretto montano il principio 
d'antorità è talmente radicato, che tutti ri in­
chinano, tutti vi complimentano, tutti vi rispet­
tano, ineondizjonatamante, sentendo di inchi­
nare, di complimentare, di rispettare l'ema­
nazione dell’autorità suprema onde siete ri­
vestiti. Chiunque entra nel vostro officio ai 
avvicina a voi col cappello in mano, con at­
teggiamento di fiducia, con la frase modesta 
e misurata, avendo mira non già le vostre

„IL PENSIERO SLAVO"
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I prerogative personali, bensì il potere a voi | 
'. affidato. Non è, intornino, per le vostre per­

sone, ma per il prestigio emanante dalla vo­
stra carica, dalla vsstra autorità, che le mas­
se degli atbministnti si rivolgono a voi ri­
spettose e- fiduciosi.

Ma, in pari ’ tampp, oltre al raggio di 
prestigio che jrraiia dalla vostra persona 
ufficiale sntle masse dei contribuenti per il 
principio d’autorità 4« voi rappresentato, a 
me pare ehe un reigio parallelo di prestigio 
dovrebbe irradiare dilla vostra persona sulle 
stesse masse, in mefite al principio d'amore 
sttprento per il pubblico benessere, di cni 
pure dovreste esserei una piccola, ma deli­
cata emanazione, eiiendo oramai dimostrato 

i che l'autorità suprema funziona disposata in- 
I dissolubilmente all'amore supremo per il be-
i nessere dei popoli amministrati.

Nessuno, infatti, osa ammettore che, io 
l in uno Stalo costituzionale moderno, la feli- j 
i cità degli amministrati possa trovare una 
I garanzia di successo celle sole manifesta-' ;

tioni del)' autorità suprema del capo dolio l 
i Stato, senza il correttivo del suo amore su- ! 

premo e della sua suprema sollecitudine per i 
il pubblico benessere. Se voi, dunque, pub- ,

I plici funzionari politici, avete la coscienza e 
ì il vanto di emanare una molecola dell'aii/o- 

riM suprema, abbiale eziandio il vanto e la
■ coscienza di omanare una molecola dell’ amo- i 

re supremo per il pubblico benessere. Sol- | 
tanto in questa duplice coscienza — dell'au-

| torità e dell'amore — troverete il segreto 
della vostra missione e il conforto della vo-

. atra grande respomabilità per il benessere 
I del distretto a voi affidato

Corrispondono i vostri atti pubblici, cor-
I risponde il vostro atteggiamento di «autorità 

politica» ai suggerimenti di codosla duplice 
coscienza? Armonizza la vostra carica uffi­
ciale coi doveri ehe vi impone il senso d'au- | 
torità. disposati ai doveri che vi impone ir­
resistibilmente il senso d'amore ?

• •Ammetto its voi le migliori intenzioni. 
Non vi accaso della minima illegalilà. Voi 
siete funzionari giovani e sommamente ze- 

, lanti, veri Štreber, come dicono i tedeschi. 
Godete tutta 1a fiducia dei vostri superiori, 
e la meritate. Nessuno si lagna o osa ia- 

’ gnarsi di voi. Come persone private, siete
gentili, amabilissimi.

Ma, da tutte le vostre manifestazioni 
ufficiali, si sarebbe quasi indotti a ritenere 
che la. vostra missione si riduca unicamente 
all'esercizio dell'autorità : reprimere e puni­
re .. Guai ai ladri — e sta bene ' Guai ai 

I concubini — e sta bene! Guai ai disertori 
— e sta benissimo ' Guai all' infelice che 
venda un solo litro di vino senza il vostro
permesso — e siamo d'accordo

10 credo di poter stabilire, senza tema 
! d'esser smentito, che, di conto atti da voi

„evasi", 60 recabo un carattere repressivo 
e gli altri 50 un carattere fiscale. Cosi pare . 
si può affermare che tutta la vostra attività

1 ufficiale viene assorbita intensivamente dal- 
i l’applicazione di paragrafi d'indole represso- 

ria. Tutt'al più, se vi resta qualche briciolo
di tempo, lo dedicato alla statistica, per spe- I

, dire a tempo i rispettivi dati alta commis­
sione centrale di Vienna ..

E' poco Come vedete, V altro indirizzo | 
i della vostra attività ufficiale viene da voi j 

abbastanza trascurato, quell’indirizzo che. <
emanando dalla vostra coscienza d'amore su 
prèmo per il benessere pubblico e privato, 
dovrebbe aver di mira precisamente il be­
nessere del distretto a vo, affideto. Mi direte 
che voi vi attende rigorosamente allo istru­
zioni dei . ostri superiori. La risposta non 
vi salva, non essendo presumibile che i vo­
stri superiori v" impediscano di prendere la 
necessaria iniziativa per fare un po' di bene 
a questo distretto, l’n pubblico funzionario, 
nella vostra ambita posizione, non solo ha 
il diritto, ma il dovere di ricercare i bisogni

' più urgenti dei suoi amministrali, di riferirne 
energicamente dove spetta e di implorare 
urgenti provvedimenti. Voi, dunque, avreste 
unicamente la facoltà di impedirò il male, 
senza l'altra parallela di promuovere il pub­
blico bene? Non posso ammettere l'assurdo.

«• *
Basteranno pochi esempi illustrativi.
11 15 luglio dell’anno scorso, una tem 

pesta secca distrusse completamente i vigneti 
in parecchi villaggi di questo distretto Ci

. volle un dispaccio argento della Lnogntenen- 
I za, per indurre il signor commissario Kalebič I 
1 a visitare i vigneti danneggiati e riferirne al j
■ suo governo..

L'anno scorso la peronospera devastò 
tutti i nostri vigneti, compromettendo seria­
mente l'esistenza del ceto eampagnuolo. Le 
locali antorità politiche sanno che V infingar­
do nostro contadino non irrorerà le vigne e 
sanno benissimo che, se quest'anno i vigneti 

I non vorranno irrorati, lo condizioni generali 
I del distretto saranno desolantissime. Fu pre­

so qualche benefìcr provvedimento in propo- i 
: sito, per iniziativi, delle autorità politiche ! 
i locali ? Netinno !.. j
ì Tutti sanno che gli scolari delle scuole
| popolari, finita la loro istruzione, ritornano ì 
, all'agricoltura ed alla pastorizia : dopo due a 
' tre anni, dimenticano totalmente l’alfabeto ■

Basterebbe richiamarli ogni anno, per soli 
dieci giornr, alla scuola — cerne si richia­
mano i riservisti alle manovre -- per evitare 
ehe ridiventino analfabeti. S'occupò mai l’au­
torità politica locale di codesto quesito? No.

E' noto a tutto il mondo che te orgie 
del Krsno ime determinano la rovina com­
pleta e suprema del nostro ceto contadine­
sco. In otto tfiorni di orgie abbominevoli nna 
disgraziata famiglia — col pretesto di fe­
steggiare san Giovanni o san Teodoro —sciu­
pa quanto le basterebbe per vivere decoro­
samente un anno intiero. Il resto dell' anno . 
langue nella miseria. Ha neretto mai Vanto- j 
rità politica locale il mezzo d’arrestaro una ; 
simile sventura pubblica specifica al nostro' 
distretto, sia pare culla forza ? Mai. Ma se, 
nel cono di quelle orgie diaboliche avviene 
nn omicidio, allora vengono slanciati i gen­
darmi ad arrestare nna massa di sventanti 
disfatti dal vino e dall'orgia...

Tempo fa, vennero arrestati in massa 
tatti i giovanotti di campagna che vivevano 
in concubinato. Ogni colpevole ai buscò una

quindicina di giorni d’ arresto. Poi vennero 
rilasciati, coil'esortazione di regolare quanto 

rima la loro situazione anticristiana. Sta 
ene. Ma consta all'antorità politica che il 

pir' (nozze regolari) oosta ad nna famiglia 
contadinesca nn patrimonio e che spesso il 
concabinato trova la aua scasa in ragioni 
d’economia? Non si dovrebbe prima reprime­
re le smodate feste nuziali, indi cercare di
reprimere il concubinato?

Cinque anni fa, ad un possidente di qui 
venne tolto, con decreto di questa autorità 
politica, l'esercizio d'osteria. Quel possidente, 
indi i di lui eredi continuarono, fino V anno 
scorso, a pagare V imposta industria-rendita 
su quell'osteria, rimanendo in tal guisa de­
fraudati di circa 100 fiorini. Come mai l'au­
torità politica, nell’interesse della parte, non 
partecipò, all' autorità finanziaria copia del 
saddetto decreto? „Mah, non abbiamo simili 
istruzioni*... Mille grazie della risposta!

Possibile che, por promuovere il bene, 
nell’interesse pubblico o privato, non abbiate 
proprio nessuna istruzione, e ne abbiate in­
vece a bizzeffe per reprimete il male?

• •
Che deriva, da tutto ciò ?
Ne deriva cari signori, che se voi da 

una parte avete il diritte di reclamare il 
nostro rispetto, la nostra considerazione, il 
nostro ossequio per riguardo alle manifesta­
zioni della vostra autorità, tendente ad ap­
plicare paragrafi di legge d' indole repressi­
va e fiscale, dall’altra anche noi abbiamo il di­
ritto d'invocsre dalla vostra carica qualche 
emanazione d’amore supremo per il pubblico 
benessere; abbiamo diritto d'invocare da voi 
un po' d'energica iniziativa rivolta a solle­
vare le tristissime condizioni del distretto 
affidatovi; un po’ di benevola partecipazione 
per tutti i gravi problemi pubblici e privati 
che s'impongono ai vostri amministrati.

Non dimenticate — e noi lo sappiamo 
oramai — che la vostra importante missione 
è duplice; di sentinelle avanzate dell' ordine 
o dell'autorità, nonché di pionieri di civiltà, 
di progresso, di pubblico bonessere.

L' incenso più gradito, più soave che 
salirà ai trono del Capo dello Stato, sarà 
quello della nostra riconoscenza por il bene 
che voi saprete farci. .Fatevi amare!’' Ecco 
la sintesi suprema della nostra redenzione 
— e del rostro prestigio.

Con perfetta considerazione,
vostro devotissimo

Bmkorac (Dalm ), a/irile IH!>4.
loto Modrić

Nel teatro di Zagabria
(XEXmSOEBZE)

Dal primo di questo mese abbiamo la 
stagione d' opera, ehe dorerà fino al 31 
maggio. Una volta il nostro teatro aveva 
stabilmente l'opera: ed è qui che coinè stu­
dente, intesi, diecinove anni fa per la pri­
ma volta il Fatisi. n celebre Kašman, che 
esordiva a Zagabria la sua carriera, cantava 
la parte di Valentino. Per diverse ragioni, 
fra le quali non ultime le finanziarie, la 
compagnia d'opera venne sciolta — e ades­
so abbiamo ogni anno la stagione con ar­
tisti di solito buoni e nella massima parte 
italiani.

Sciogliendo l'opera stabile, ai credette 
di giovare al dramma nazionale. Non so se 
siasi colto l'intento. Kumičić, Vojnović, De- 
renèin, Dragošić. Politeo scrissero in que­
sto turno di tempo lavori drammatici, sd- 
cuni dei quali occuperanno un posto mar­
cato nella storia della nostra letteratura 
Io credo, però, che auche senza la soppres­
sione dell’ opera stabile, avremmo avuto 
questi lavori In complesso, invece, il re­
pertorio delle rappresentazioni drammatiche, 
non è migliorato e la compagnia dramma­
tica non s" è arricchita d alcuna forza, che 
possa meritare menzione. Vi fu un tempo, 
quando ogni nuovo lavoro drammatici?' fran­
cese veniva tosto tradotto per le nostre 
scene. E' questo un elogio, che da qualche 
anno, e precisamente dopo la soppressione 
dell'opera stabile, non si può fare al nostro 
teatro. Sarebbe inutile in questo momento 
e in questo luogo indagarne lé ragioni. Si 
spera molto dal nuovo intendente del no­
stro teatro, Dr. Miletié, il quale in questo 
momento viaggia all' estero per prendere 
informazioni sul modo, con cui sono orga­
nizzati i teatri nei più grandi centri d'Eu­
ropa, e so che nella prossima stagione egli 
farà rappresentare tutte le più recenti e 
le migliori produzioni sì francesi, che ita­
liane. Anche la fabbrioa del nuovo teatro, 
che verrà aperto nell’ottobre del 1895 con­
correrà, io spero, a sollevare le sorti del 
nostro dramma.

Se, però, la nostra compagnia dram­
matica non si è arrichita di forse giovani 
— essa resta pure un ottima compagnia, 
che nel sun complesso potrebbe con esito 
felice sostenere la concorrenza di molte 
compagnie italiane, ritenute per buone. In 
essa spicca come prima attrice nna figura, 
ohe sola basterebbe a dare risalto e fama 
ad una compagnia drammatica. Per la pri­
ma volta la intesi nell’ottobre del 1874, al­
lorché s'apriva la nostra università, in un 
allegoria del nostró Dr. Marković — scrit­
tore forbitissimo e pieno di vigoria — e ne 
rubasi colpito. Quella-voce argentina, ohe 
molce l’orécchio e soave arriva all’ animo ; 
auella deonmazitme, piena di naturalezza, 
d’espressione -e sentimento ; quella figura 
così snella e lanciata ; quegli occhi, pieni 
di vita e intelligenti ; quella bellezza non 
plastica, ma simpaticissima, piena d’espres­
sione e croata per le scene — avevano fatto 
su me un impressióne, che non si canoella. 
Gioviniasimo, non avevo inteso sino allora, 
molte attrici: più tardi ne intesi diverse, 
alcune rinomatissime, ma quella di Zaga­
bria, che in* quell’ anno di studio, avevo 
ammirato in tante parti cosi opposte, non 
si staccava dalla mia memoria e dal mio 
animo. Era come la pietra di paragone per 
giudicare tutte le altre. Devo dirlo ? In

tutti i miei paragoni, la croata mi sembra­
va grande. E quando lessi noi giornali di 
Praga, ohe come ospite per alcune sere in 
quel teatro nazionale aveva destato entu­
siasmo, non me ne stupii, ma deploravo 
invece, che i pregiudizi, che ancor pesano 
sul nome croato le chiudevano la strada, 
per arrivare ad altre scene, sulle quali 
certo avrebbe raccolto allori. Oltre che il 
croato, il tedesco ed >1 čeho, essa conosce 
discretamente il francese e V inglese, e be­
ne l’italiano, per cui avrebbe potuto far 
brillare il suo ingegno e le sue eminenti 
qualità artistiche, anohe in altre lingue, 
facendo onore al nome croato e concorren­
do forse a spezzare tanti ingiusti pregiu­
dizi Perché non l'ha fatto ? Perohè non lo 
fa? Sotto qualche aspetto sarebbe una rP 
velazione. Alla coltura piuttosto tedesca, 
allo spirito che ha molto della natura latina, 
essa accoppia il suo carattere puramente 
nazionale e una certa individualità, che

' portano seco tatti i grandi artisti, per cni 
la sua scuola ha un impronta tutta propria 
e sotto molti aspetti nuova per le scene 
d’ Europa.

Allorché alcuni anni fa dovetti trasfe­
rirmi a Zagabria, mi si afifaciarono alla 
memoria diverse reminiscenze della prima 
gioventù. Confesso, però, che nulla mi se­
duceva tanto quanto l'idea che avrei inte, 
so la prima attrice, cni come studente a- 
vevo con tanta foga applaudito. Fuori del 
teatro non l'avevo mai vista e nel teatro 
la rividi. Eran-- trascorsi quattordici anni. 
Eppure sulle scene il suo esteriore bì con­
servava sempre lo stesso. Quando le prime 
parole da lei pronunziate pervennero al 
mio orecchio, fu un cumulo di memorie ; 
dirò di più, d’emozioni. La trovai grande: 
in alcune parti, come nella Fedora, nella 
Clara del Padrone delle Ferriere, in Adriene 
Lecouvreur, nella Musotte ed in alcune al­
tre, somma. In questo momento non inten­
do analizzare le sue diverse parti. Posso 

’ dirvi, però, che essa, come è brillante e 
j viva nella conversazione, così vi scuote 

nell'intimo del vostro essere, allorché in­
terpreta le passioni del dramma. Nel men- 

I tre personifica i caratteri, che rappresenta, 
a ciasenno dà qualcosa del proprio — e il 

! pubblico ha dinanzi a sé non solo il ca­
rattere del personaggio, ma il suo animo, 
il suo stato psicologico. Nel sentire l’attrice 
di cui mi occupo, voi avete un idea non 
solo di ciò che voglia dire un artista di 
onore, ma nn artisia ispirata. Nel mentre 
al di lei studio analitico’ non sfugge un 
solo momento — voi vedete, ohe essa in­
tuisce slntetticamente il personaggio per 
una specie d’ispirazione. E didatti essa a- 
gisce, come ispirata. Il giorno ohe recita 
- e finora ha recitato più di 1600 volte 
in più di 400 parti — essa è inquieta, ner­
vosa, quasi inaccessibile : dietro le quinte 
taciturna, agitata, tremante: appena com­
parisce sulla scena, il sno volto s’illumina, 
bì trasfigura, non vede attorno di sé, non 
sente, ma è tutta col suo personaggio. La 
scena ha dei miracoli per lei. Una volta 
s'alzò dal letto, colla febbre addosso, per 
recitare. Non si sosteneva. I suoi uolleghi 
dietro le quinte credevano che non avreb­
be retto. S’ingannavano: quando fa sulla, 
scena, il fuoco dell’arte la vinse sulla feb­
bre fisica, ed essa recitò come sempre.

Un pubblicista francese, venuto fra 
noi, per informarsi e scrivere sulle cose 

: nostre, la senti nella Fedora e ne fu cosi 
entusiasmato, che volle farle visita ed e- 
sprimerle la propria ammirazione. Fra bre- 

' ve il suo giudizio verrà pubblicato in nn 
autorevole rivista francese. Eppure allorché 
la Duse fu recentemente a Budapest-e la 

i nostra attrice desiderò presentarsele — la 
grande artista italiana allegò un pretesto 
per non riceverla. La Duse non leggerà 
queste linee. Se le leggesse, apprenda d’a- 

1 ver avuto torto e d'essere stata guidata da 
I erronei preconcetti: apprenda ohe non a- 
' vrehbe ricevuto nna commediante qualunque, 

come lei forse si sarà immaginata; ma un 
artista nel vero senso della parola, che per 
voler servire il modesto teatro dalla propria 
patria e 1' arte nazionale, nonché per adtre 
condizioni, inerenti ePo stato d' un popolo 
piccolo, che sorge, non s' è fatta nel giorna­
lismo europeo quel nome, coi potrebbe 
aspirare per le proprie attitudini e per i
propri successi sui teatri slavi.

11 giorno 11 di questo mese, assistendo 
alla Carmen mi sono sovvenuto delle feste 

• entusiastiche, colle qnali l’anno scorso ab- 
' biamo celebrato il ventesimo quinto anni- 
; versano della sua attività artistica. Era 

ano spettacolo grandioso e commovènte. 
Essa recitava VAdricne Lecouvreur da lei 
tradotta in mezzo ai frenetici appianai del 
pubblico. Ed è per commemorare quel giu­
bileo, che ho vergato queste linee.

È nome della nostra artista è : Maria 
Ruitfka- Stroiri. ’

Zny<iArtd, aprii?. Xy.

La stagione (f opera a Spljet.
Sptjet (Spalato) 24 aprile.

Lo scorso sabato, 21 corr., ('inaugurò 
al nostro teatro comunale fObdnsko Kata- 
lidie) la tanto aspettata stagione d’opera e 
d'operetta.

Il repertorio, come vi sarà noto dagli 
annunzi dei giornali croati, è dei più vari e 
interessanti ebe si possa immaginare : Pro­
dana neijesta e Cjelov dello Smetana, (7 Stu­
dencu del Rlodek, Eupenij Onjegin dello 
Ćajkovskij, Ctirwen del Bizet e GroaReria 
rusticana del Masoagni. Come vedete, nel 
repertorio sono rappresentate: la musica če­
ha, rossa, francese e italiana — le tre pri- - 
me da capolavori autentici come quelli dello 
Smetana, dello Ćajkovskij e del Bizef, l'ul­
tima da un- lavoro musicale ehe — senza 
essere nn genuino napo d’opera, interesn e 
commuove almeno' i pubblici in generale, se 
non i buongustai. A- tutta questa grazia di 
Dio aggiungete parecchie fra le più moderne 
operette — fra altre I sette corvi. — B tatto 
ciò verrà rappresentato in 80 sere, coti chù 
nessuna opera ed operetta si potrà rappre­
sentare per più di One e tre 8«*.



Quante città, sebbene assai più popola­
te, assai più ricche e più progredite di Spljet, 
non possono concedersi il lusso di godere 
in si breve tempo di un repertorio cosi ric­
co e cosi vario !

La compagnia čeha diretta da G. L. 
Chmelonsky si acquistò fin dalla prima sera 
la piena simpatia del pubblico che accorre 
ad adirla numeroso n scolto.

UU studencu del Blodek e la Cavalleria 
rusticana dol Mascagni, rappresentale il 21 
e 22 corr., ottennero un completo auecoseo. 
Eguale, anzi maggiore successo ottenne la 
Prodana nevjesta dello Smetana, tanto cele­
brata nel mondo artistico dopo .le ripetute 
accoglienze entusiastiohe di Vienna.

La compagnia dispone di forze eccel­
lenti. Basti ricordare la signora Božona Du­
dova, cantante cd attrice piena d'intelligen­
za, di passione o di grazia (una Santuzza 
ammirabile nella Cavalleria rusticana e una 
Marimba squisita nella Prodana nevjesta): 
la signora Marija Jungmannova ebe ha una 
voce di contralto veramente deliziosa ; o la 
sig.a Karla Ftlrstova che pur non avendo I 
avuto ancora largo campo di emergere, sep­
pe farsi apprezzare le due prime aere nolla 
breve parte di Lola e più ancora quale Li- 
duaka in quel fresco o gaio idillio musicalo 
che è l'U studencu dol Biodok.

Degli uomiui va nominato in prima lìnea 
il bravissimo baffo Maly, quindi il tenore 
Jaromir Nenmann, artista giovanissime, ma 
rhe sa già far valere assai favorevolmente 
la sna bella voce.

Le masse corali poi sono invero eccel­
lenti e degne di ogni encomio. L’orchestra, 
sebbene non numerosa, fa veri miracoli 
sotto l'abile direzione del maestro Benisek.

In complesso, senza ombra di esagera­
zione : noi abbiamo qni ora ano spettacolo 
di opera veramente artistico e degno non , 
solo di Spljet, ma di centri assai più vasti - 
e più avanzati.

La mùsica slava che finora ci è 
stato dato di udire, specialmente quella 
dello Smetana, è stata -una vera rivelazione 
per la maggior parte del pubblico. iy’ come 
un rivo abbondante, inesauribile di acqua 
pura che zampilla e scorre limpida, fresca, 
e mormora dolcemente accarezzando le o- 
recchie, cullando l’anima.

Dopo tanto ripetersi di musica da or­
ganetto ; dopo tante faticose astruserie e 
tante aride ricercatezze dei molti discepoli di 
Wagner, che del maestro, grande veramen­
te per molti riguardi, sauno imitare i soli 
difetti, la musica dello Smetana, musica [ 
schiettamente slava, ritempra e rinnova soa­
vemente* ogni anima, innamorata dell'arte . 
vera e pura, assettata di veri e pari go- I 
dimenti estetici.

Vi scrivo iu fretta questi brevi e scon- 
nessi appunti Bulla nostra saison musicale, | 
promettendovi di occuparmene un’altra vol­
ta più a lnngo. Non mancherò allora di ri­
levare anckj il significato e l'importanza 
che fatturi spettacolo d'opera al nostro 
teatro ha dal punfo di vista nazionale, poi- J 
chè segna un nuovo passo da noi fatto sul- i 
la via dell'- emancipazione dall' influenze 
straniere emancipazioue a cui dob
biamo tendere non solo nella vita politica, i 
ma anche sol campo dell’arte, se vogliamo I 
assicurare al nostro genio nazion le un na­
turale, sano e fecondo sviluppo. ,

Zvonimtrovac.

Parlamento Austriaco.
Vienna 2L II depalato sloveno Nabergnj 

tenne un discorso, nel quale disse che a 
Trieste e a Gorizia mancano scuole slovene, 
quelle scuole alle quali gli sloveni hanno di­
ritto come gli altri. Neanche scuole pepo 
lari ci sono; scaole popolari slovene per la 
istruzione dei fanciulli. Le poche scuole slo­
vene, assolatamente insufficenti che esistono 
a Trieste e a Gorizia,' sono mantenote a 
spese di privati. Il Governo, disse, non 
manca certo dei mezzi necessari per met­
tere in grado gii sloveni di godere dei loro 
diritti sul terreno scolastico. La legge sco­
lastica, approvata dalla Dieta di Trieste 
nell'ultima sessione, non potrà certo esser ! 
sanzionata da un governo austriaco, poiché : 
essa è decisamente sfavorevole a una na­
zionalità dell’impero, la slovena, e perchè ' 
essa' sta in con tradizione con la legge sco­
lastica generale. La legge dà gli sloveni di 1 
Trieste e del territorio in balia degl’italiani 1 
per lunghissimo tempo. Il governo, tutore 
del ybene di tutti, non può permetterò che 
sìmili cose si compiano Esso deve accor- • 
dare nna buona volta agli sloveni ciò che 
essi hanno tutto il diritto di ottenere.

Iu chiusa Fon. deputato presentò una 
mozione colla quale invita il Governo a 
dotare gli sloveni del Litorale di un ade­
guato numero, di scaole medie e a istituire 
nel. territorio di Trieste delle scuole prepa­
ratorie slovene perchè i fanciulli del terri­
torio possano mettersi iu grado di superare 
gli esami- d’ammissione alle scuole medie 
dello Stato..

Vienna 26. Dorante la discussione del 
capitolo n8cnole medie* il deputato croato 
dell'Istria orientale, prof. Spiočić, parlando 
prima in croato poi in tedesco, accenna alle 
condizioni del gindasio di Capodistria ed 
esorta il ministero a prendere in considera­
zione le esigenze intellettuali dei croati e 
degli sloveni. Dichiara che Fattoàle ammi­
nistrazione non sodisfacendo ai bisogni dei 
croati e degli sloveni voterà contro.. Il dep. 
sloveno Gregorčić domanda il trasferimento 
della scuola industriale per i falegnami da 

-Mariano a Gorisia e raccomanda in questa 
occasione che il ministro osi i dovati ri- . 
.guardi, alla nazionalità slovena.

jaaà—ai
Quei BMtri »blraoiukti, ohe 

«i trovano in arretrato oolla no- 
^ntra Amminlatrazlone, invitiamo 

voler métterei quanto prima
An oorrente oolla. stessa.

INFORMAZIONI E NOTE
„IL PENSIERO SLAVO“

sta città-fortezza un manifesto firmato dal 
comitato della <Società di beneficenza delle 
signore di Fola», la di cui presidentessa è 
la baronessa de Pitner, moglie al coman­
dante d? fortezza, e il di cui segretario è 
il famigerato Carlo Martinolicb.

Col manifesto in parola s'invita la po­
polazione <d' intervenire ad una festa pnb- 
blica che si darà nel vicino bosco Siana il 
29 corr. Col ricavato netto di questa festa 
si dovrebbe istituire nna cucina economica 
a Pola.

Avrei da dirvi ancora qualche cosuccia 
a proposito del locàle ufficio postale, ma mi 
riservo per la prossima volta.

■ Valete !
Un mazzetta* 4L.. trivialità. Una 

volta per settimana riceviamo regolarmente 
Ma Pola nnovi esemplari d’ana putente fio 

ra stilistica coltivata amorosamente da uno 
slavo rinnegato nelle profumale serre ch'e- 
ff'l. coi denari di troppo ingenui mecenati, 
ha piantato in via Sergia di quella città.

A Pola, la sola presenza di certi indi­
vidui è atroce offesa a quella gloriosa au­
reola di passata grandezza romana che in 
oggi qualche mestierante della penna va 
con ostinazione esaltando, non già perchè 
in essa ci trovi un passato che parli al suo 
cuore ed alla mente sua, ma ben invece nn 
presente di tornaconti di sfruttamenti, di 
espedienti, di gherminelle, d'intrighi, che, 
tatti assieme, offrono prodotto sufficiente a 
trovarsi pagato della turpe opera sua. Oh, 
i ruderi romani, quanto bene si prestano a 
che più d’una mala pianta ponga saide ra­
dici fra le secolari screpolature e cresca 
tanto più rigogliosa qaanto è più estesa 
l'ombra che la gloria attrai getta su di 
essa 1

Cosi quel portavoce dei rinnegati dellT­
stria che laggiù — fra gli avanzi del tempo 
che fa — fa mettere a dure prove ogni giovedì 
i propri lettori, mentre parla in continuo 
di avita civiltà, null’altro sa ammanirci che 
i più recenti esempi della moderna rozzez­
za di chi lo firma; cosi, mentre esso fa suo, 
rubandolo ai conterranei italiani, il vanto 
della latinità, ci offre triste spettacolo di 
affaristico ibridismo; cosi, mentre esso parla 
di Trieste e dì noi, non sa trovare nella 
propria aurefodina di frasi termini più 
scelti che quelli di mondezzaio, di ghetto, di 
pniri e d'altri fiorellini . rettorie!, i qaali a 
piene mani vengono ammassati sulle sue 
colonne.

Ad un tal coso, noi non rispondiamo 
in quanto esso sgradisce individualmente le 
persone nostre. Da un canto, noi manche­
remmo di rispetto ai nostri lettori ed a noi 
medesimi accettando nna polemica a basi 
di trivialità e contumelie; dall’altro, nou 
ammettiamo uè possiamo ammettere che la 
publieu stampa abbia la missione d'essere 
strumento e mezzo di offese personali ; essa 
ha da trattare questioni di publico interes­
se, A queste noi ci dedichiamo, su queste 
richiamiamo l'attenzioue dei nostri lettori.

La denigrazione di un singolo indivi­
duo da parte d'un giornale non può torna­
re di scapito all'agredito, ma a disdoro del­
l’infelicissimo sao aggressore. ,E se anche 
quest'aggressore n diffamatore si camuffa a 
patrocinatore d'un principio, a - banditore 
d'una idea, a grande patriotta, a strenuo 
difensore deli'uua n ' dell'altra nazionalità 
— la gente onesta e spassionata non può 
riconoscere iu e.-uolui altro che un accatta­
brighe.

Se ciò vale in lesi generale, e senza 
porre mente al colore politico o nazionale 
d’un tale publicista, cosa non si dovrà poi 
pensare e dire di lui quando si saprà ch’e­
gli ha rinnegato la propria nazionalità per 
mettersi al soldo degli avversari di essa. ?

Dunque^ come dicemmo, con simili av­
versari non possiamo scendere per nessun 
conto a questioni personali

In via eccezionale e non per la impor­
tanza di essi ma perchè la loro mala opera 
riesce purtroppo ad. illudere talvolta, a fuor­
viare parte dell'opinione publica in rapporto 
ai publici interessi, noi ci risolviamo di 
prendere a cognizione attacchi riflettenti 
tali interessi ed a confutarli anche se pro­
venienti da fonte tutt’altro che limpida.

Conseguenti a qaesti nostri principi, ri­
spondiamo al coltivare della mal erba, che ve­
geta fra i ruderi dell'autica Pietas Julia, in 
qaanto esso asserisce, nel penultimo nume­
ro del libello da lui turpemente redatto, a- 
vere noi negato l'esistenza della nazionali­
tà e civiltà italiana lungo la costa occidentale 
dell'Istria e più specialmente da Trieste a Pula.

Noi diffidiamo quel servo nequam dei 
degeneri figli si del popolo italiano che 
croato nell'lstria a provare un tanto, ad in­
dicare quando e come abbiamo noi scritto 
qualche cosa di simile.

Se tal fiata noi abbiamo. registrato il 
crollar delle rocche dell'italianità artefatta 
in Istria — roche alle quali di volta in 
volta diede il colpo di grazia la ridestatasi 
coscienza nazionale del nostro popolo iu 
quésta provincia, non vuol dir micè che noi 
abhiam con ciò negato l’elemenùo italiano colà 
dove esso realmente esiste, vàJe aj'Iire alla 
costà che si estende da Pola a Trieste, nè 
che abbiamo avuto intenzione di parlare 
delle rocche d’italianità vera.

E ci pare, che tra le rocche d’italianità 
vera ed artefatta ci passi una bella diffe­
renza. Queste ultime e non già le prime 
gli Slavi cercano d'abbattere.

Siamo intesi ?
In pari tempo lo diffidiamo a smenti e, 

se ne è capace, i fatti da noi addotti per 
dimostrare, come e nel distretto di Pola e 
negli altri luoghi e paesi dell’Istria abitati 
del tutto o in parte da'slavi, la missione 
del; giornalismo- slavo non abbia arrecato i 
hnonl frutti che noi, io precedente numero, 
abbiamo annoverati in risposta ad de profun­
dis che esso, unitamente ai sno sensale ..di 
matrimonio in gonnella, aveva intnowto 
dopo il nostro trasferimento da Poiana Tri­
este, dicendoci morti 1

Slamo qtd, più viri ehe mai, a marcio 
dispetto di tatti quelli artentorieri ohe vor­
rebbero screditarci dinanzi ai veri ed one­
sti figli del popolo italiano ; siamo rivi ed 
attendismo proprio qal che pi smentisca se 
lo.pnò, l’oqgaao degl», avventurieri plessi.

In memorlam Domani si celebreran- ì 
no in ogni Angolo della nostra patria solenni I 
uffici funebri per commemorare, la tragica * 
morte dei martiri croati, i conti Petar Zri- i 
njsky e Krsto Frsokopan, decapitati ai 30 
aprile 1671 a Wiener-Neustadt.

Il 40.© anniversario di majrl- i 
mento della coppia Imperlale d’Aa- I 
stria,\che cadeva il 24 corr, venne cele­
brato solennemente a Vienna, a Budapest e 
in parecchie altre città della monarchia.

À" quanto annnnzia la «Triester Zei- 
tung>, il Podestà di Trieste, D.r Pitteri a- 
vrebbe espresso in via telegrafica alle loro 
Maestà gli angari a nome della città.

Nuovo, avvocato. L’egregio nostro , 
connazionale, D.r Dinko Trinajstić, nipote al i 
venerando patriota croato, D.r Dinko Vite- 
zié, fu inserito nell'albo degli avvocati di i 
Trieste, quale avvocato avente la sede a 
Pazin (Pisino).

La Croazia all'espoolzlcne Inter­
nazionale di prodotti alimentari a 
Vienna. Grazie alle premure delle Camere 
di commercio d- Zagreb (Zagabria) è Senj j 
(Segua), ma pricipalmente in seguito all'assi- | 
direzione che la Croazia sarebbe rappreseti- ; 
teda affatto indipendentemente si sono insi- 
nnati per l’esposizione internazionale di 
prodotti alimentari a Vienna moltissimi 
produttori croati. i

Nel grappo granaglie, gli espositori ; 
croati sarebbero stati oltre a 400; in quello j 
delle bibite, oltre a 300; in quello degli ; 
altri prodotti alimentari, oltre a 200.

Anello i grandi industriauti della Crea- • 
zia si insinuarono in buon numero, segueu- j 
do l'esempio dei suaccennati espositori.

Senonchè, attualmente si viene a rile- ! 
vare, che nella Rotonda dell'esposizione la 
metà dell’ala destra fu riservata all’Uuglie- 
ria, o che ili questa metà una quinta pari ­
la assegnata alla Croazia

Risulterebbe da ciò, che la indipen­
dente rappresentanza della Croazia sia stata 
semplicemente un mezzo per adescare gli 
espositori croati, e noi riteniamo che quelli 
tra essi, i quali nou hanno ancora spedito 
i propri prodotti a Vienna, ci penseranno 
sn due volte prima di figurare sotto tali 
cnndizhfni alla mostra vieuuese.

I Giovani èchi In Moravia. I Gio­
vani óehi della Moravia tennero il 22 corr. 
a Broo(Brùnn) parecchie adunanze,alle quali 
assistettero 210 delegati delle varie città del­
la provincia. Erano presenti pure i deputati 
doti. Ilerold, Kromaš, Kučet-a e dott. Skar 
da Prima dell’adunanza, ebbe luogo una 
riunione di fiduciari nella qaale furono for­
mulate le mozioni da presentarsi poi all’ a- ì 
dunanza Le mozioni riguardavano il ricrtno- 1 
scimento del diritto di stato óehu, il suffra­
gio universale e l’istituzione di scuole su­
periori čehe in Moravia. Nei discorsi tenuti 
all’adunanza fu resplato con indignazione il 
concetto propugnato da taluno, di nn accordo 
con i vecchi celti. Ea approvata una mozio­
ne con la qnale si eccitano i deputati gio­
vani èehi a fare la più energica opposizione
al Governo.

Il dott. Herold parlò a lungo sulla situa­
zione politico-parlamentare. Il deputato Kro- 
maš propugnò il suffragio universale. Il dot­
tor Stransky riepilogò all'adunanza i discorsi 
tenuti negli ultimi tempi uni vari comizi 
delle città minori Le mozioni presentai-fu­
rono tutte approvate. Al l'adunanza, oltre i 
delegati, assisteva circa un migliaio di per­
sone

II ministro Nchónborn la lutalo 
di accasa. Aunuuziaoo da Vienna in data 
26 corr ;

Il deputato giovane cebo. dott. Vaèaty, 
sta raccogliendo adesioni per domandare elio 
il ministro delia giustizia sia posto in istaio 
d'accusa per il decreti sulla publicazicne dei 
discorsi tenuti in Parlamento dai giovani 
čehi.

Perchè l’Imperatore Guglielmo 
non è renato a Trieste? Sullo questo 
titolo scrivono da Trieste al „Caflaro" ili* 
Genova del 17 corr. ;

„La gita dell’imperatore Guglielmo a Trie­
ste era smia annunziata anche dai giornali 
ufficiosi, ma all'alfìmo momento sfamò. L'im­
peratore di Germania, che ha visitato Pola, 
Emme er i più piccoli luoghi dell' Istria, è 
partito per Vienna senza toccare Trieste, 
dalla quale città lo separavauo soltanto tre i 
ore e mezzo di ferrovia. Qni si commenta 

-questa gita mancata. Se le mie informazioni i 
sono esatte, l'imperatore Guglielmo non sa­
rebbe venuto a Trieste per motivi politici.
Si temeva che alle accoglienze ufficiati gli 
irredentisti potessero contrapporre qualche 
dimostrazioncella sgradita ’). Gli irredentisti 
qon. hanno dimenticato che la stampa offi­
ciosa germanica si è mostrata costantemente 
avversa alle loro aspirazioni e cho Fnfficiosa 
Norddeutscfte Zeitung, l’organo della Corte, 
biasimando le ultime dimostrazioni irreden­
tista aveva scritto in tono gendarmesco che 
.la spada tedesca arriva fino alle rive del­
l'Adriatico.*

„Ecco perchè la prima dèutsche Schwerl 
dell’Impero non ha creduto bene di battere 
il lastrico della nostra (?) città. Avrebbe 
reso an suono stridente. Secondo altre ver­
sioni fu il converno di Venezia che ‘scon­
certò i piani .dell’ Imperatore. Al laogote- 
nente Rinaldinl, nel congedarti, ha detto 
che sarebbe tornato Fanno venturo- e che 
non avrebbe mancato di visitare Trieste.* 

■mperdenablle peccata d’emmls- 
aleme. Sotto questo titolo oi scrivono da 
Pola in data 25 corr.: “

Oggi venne affisso sògli albi di qhe-

') Ma coma — domandiamo noi —ai può parlare 
di dimostraioni a Trieste contro Fimper»tore 
germani so, ae gU irredentisti (rubiamo queeta 
parola al corrispondente del „Caffàro") di quo- 
sta città e i loro organi tono da lunga peaea al­
leati d’occMiqne dai Tedeschi e ae propugnano' la. 
triplloe allearne?

Non o’ è che diro, il corrispondente 'del jCef- 
£aro“ vuole — a inasto di quest’autorevole dia­
rio del vicino regno — gabbare il pubblioo ' tta-z ..A4-'*

Qoesto, rispetto ai fatti. Qaanto alle 
contumelie ed alle saporite specialità di eoi 
ai pasce il profanatore del nome italiano 

' in Istria, non ci cariamo più che tanto, po- 
stoqbè esiste a Trieste per somma ventura, 
nna ben organizzata Impresa di publica net­
tezza.

E Pola partroppo ne abbisogna urgente­
mente dacché nel patrio consiglio di qnells 
città-fortezza siedono perlomeno nna buona 
metà di traviati nostri confratelli.

PER ALBO
dal croato del Dr. A. Trttló-Pavlóló. 

(Traduzioni mdrifa dello tlwof

Te certo, o cara, l’avara mbbia 
* Dell’oro al mopdo non potè fingere:

De’ sacri vati d’Israèle 
Tu dal pensiero vi discendesti.

-W-

T&V era forse la Snlamitide 
Di Salomone, quando la fervida

Ardente fiamma dell* amore. 
Ebbro nell' estasi lo rapiva :

Dal cuor aaliva 1’ alito tepido.
E nella mente allora deetavansi

Le con« belle di natura,
Sola nn' imagine contessendo.

La guancia ornavan rose di Gerico, 
n collo bianchi gigli di Galade.

I negri crin del corvo 1' ali,
.Senza di quello che età celato.

riOF

Ardeva 1’ occ hio come di Canopo 
L’ antro fiammante, luce piovendogli

D’ amore eterno ed infinito,
Che ci tramanda nel sacro canto.

I O concretata divina imagine.
Non sei tu forse fiore che pullula

Da quelle dive fantasie,
Dell universo ornando i campi ?

I riOF
|
, Deh, s‘ io potessi coglierti, ornandomi
I L’ orto d' amore ; te unico V anima.
I O caro fior, custodirebbe
ì Nel pii» recondito del suo core.

Cui tu accendesti col lampo mistico 
Dell’occhio ardente. Deh, ora aitami,

Che certo fora che egli pera 
Se co’ tuoi baci non spegni il foco.

Cronaca della città
I rapidi progressi d’ un patrio soda­

lizio. Ci pervenne il resocooto, per l’a. 1893, 
della Società operaia slovena triestina di 
mutuo soccorso (Trzaàko slovensko delalako 
podporno društvo) Grati alla speri. Direzione 
del patrio sodalizio per la cortesia usataci, 
constatiamo con sommo piacere i rapidi pro­
gressi della società fatti durante lo scorso 
anno, ed il suo sempre crescente sviluppo 
dopo parecchi anni di dure prove a cui veri­
no sottoposta e di enormi difficoltà che do­
vette- superare. Dal resoconto io parola rile­
viamo cho fu ristabilito l'equilibrio nelle fi­
nanze sociali — prima alquanto squilibrato 
— in seguito ad un lieve aumento delle con­
tribuzioni settimanali dei soci, e pel motivo 
che l'anoo passato Don ci furono malattie e- 
pidomiche.

Per darò ai nostri lettori un'idea ade­
guata sull'importanza ed operosità di questa 
benemerita società basti accennare, che essa 
presentemonte conta 1243 soci, che a mezzo 
di duo medici della società furono distribuiti 
nel 1893 f. 1345:44 di medicamenti, che le 
sovvenzioni ni soei colpiti da diverse malat­
tie nello stesso anno ascendono a i. 10.390.41, 
che l’introito complessive durante l’anno me­
desimo fu di f 17.315.52 e le spese di f. 
14.742 33

Tutte quoste ciffre formano il giro della 
seziono delle malattie dotta bolnički zaklati, 
mentre il fondo intangibile, ootninnto upravni 
zaklati, importa f. 11.623.70.

Da questi brevi cenni si eruitoe facil­
mente la grande importanza di questa socie­
tà, che offre ai propri soci vantaggi mate­
riali o morali: materiali per qnel ohe si gua r- 

’ da le sovvenzioni in caso di malattia, e mo­
rali in quanto li tiene uniti sotto il tricolore 
vessillo slavo, impedendo la loro snaziona­
lizzazione, al nostro basso opto cotanto fu-

' nesta.
Constatiamo inoltre eon piacere che le 

prime cariche della società sono affidate tanto 
a provati patrioti sloveni quanto a croati. In 
tal modo i soci di questo patrio sodalizio 
mettono in pratica quello ohe noi in ogni 
incontro andiam inculcando, vale a dire la 

-solidarietà fra tutti gli Slavi b in prima li­
nea fra «reati e sloveni.

DomanF u membri della società si riu­
niranno par «leggere, il nuovo Qomitàtó.

Quartetto boemo. Il 20 cere, ai è 
prodotto per la prima ìreltadu Teaàro Filo- 
draaaatico di questa città il * celebre quar­
tetto boemo.

Eceo coca scrive a proposito dello ateaso 
jl flae odtico muieele dell’»Udipendeote* 
del 21 corr., non certo* aoapetto di troppa 

iteaétesM. p«g)i artlati alani :
„dò che 4ia|in«ne,qd«ato gi«TM« qw- 

tetto fra tatti è quella pienone angolare 
di anotto ebe da tatti qdagli archi ai apri- 
gieaa ceetaate, energica, Ilare — qaella far- 
Bena di arcata che dà alla cacata di tatti.

nna potenza che seàote>)&a. dinotai, qaella 
acnola da cni usci nn OncttìSèk, e quell’a­
nima che rende musicista nn pòpolo. Del 
resto fin al sno primo apparire fu nna ri­
velazione. La aerata di ieri confermò il suc­
cesso.

„Il quartetto in do magg. (Op. 61) di 
Dworak è quanto di ardito ai pnò richie­
dere da qnartettisti, in quella indemoniata 
vertigine dei dne aitimi tempi, specialmente. 
Io tale riguardo non scherzò neppnre il 
Grieg: e nel ano brano del quartetto in 
sol min. e accresciuta da nna sfrenatezza 
che trae ad amalgame strane fra la taran­
tella che saltella con slanci originalissimi e 
le frasettine sue consuete crescenti nel con­
aneto ano modo, e i passi 'violinistici che 
sorpassano 1 limiti concessi a tale stile. In­
vece limpidissimo, fin troppo tenuto nei li­
miti di pezzo puramente violinistico si fa 
l'andante cantabile del quartetto in re magg. 
di ĆajkowskL Come era invece promet­
tente classicamente quel tempo del quartetto 
postumo di Schuhert!

„Fini la serata la celebre composizione 
dello Smetana „Dalla mia vita* già suonata 
l'altra volta. Se riflette l’idea della vita del- 
l’aatore non è che in ciò che dopo ci offrev 
una sintesi della sua individualità d’artista. 
Individualità che va tentennando fra la 
mnsa popolare della sna terra, colla ispira­
zione libera di gioia della danza, la fluidità 
spoglia di ricerche, di addornamenti del­
l'arte, e l'aspiro alle regioni superiori del

' bello ideale, che epigono con slancio di bel­
lezza e talor con frasi di potenza di grande. 
Quartetto non equilibrato; non classico, ma 
che pure dinota genialità nell'artista, e che 
interessa vivamente. Gli artisti cebi ^ese­
guirono con vera passione.*

A proposito di <obblighi morali,. Il 
civico Consiglio di Trieste, nella sna sedata 
del 16 corr. ha placidato la somma di fior. 
29,000 per l’acquisto e l'adattamento di nna 
realità in Gretta onde farne nn giardino in­
fantile italiano per i fanciulli sloveni di qnel 
distretto.

Questo rilevantissimo dispendio, ai qnale 
vanno aggiunte le spese annuali di manu­
tenzione, fa giastificato dicendo, essere nn 
«obbligo morale, di fronte alla cessata as­
sociazione «Pro Patria, quello di assumerne 
Feredità.

S’intende da sè che i denari a tal’uopo 
non vengono devoluti di propria saccoccia 
da quei signori che votarono simile delibe­
rato, bensì levati dalle tasche ai contri­
buenti.

L’«Edlnost, giustamente osserva a que­
sto proposito:

«Eppure, la moralità significa Fimplid- 
tà di retti principii ; ciò ch’è morale deve 
essere buono e deve corrispondere alle esi­
genze della moralità. Ma gli istituti di edu­
cazione lasciatici dal «Pro Patria» contrad- 
d cono alle leggi morali in qaanto essi non 
hanno altro scopo tranne quello di snazio­
nalizzare forzatamente i fanciulli sloveni. E1 
forse morale il desiderare il bene ed il sangue 
attrai? L'associazione «Pro Patria, venne di­
sciolta perchè essa aveva violato la legge. 
E di fronte a tali associazioni i rappresentanti 
del Cornane di Trieste vogliono avere degli 
«obblighi morali» !

^Voai fare ad altri ciò ehe 
verresti fosse fatto a te“.

E’ questa una delie massime, ehe, ad 
inculcare la morale nelle anime infantili, fu­
rono scritte sulle pareti della neo-istituita 
scuola della Lega nazionale a Sv. Križ (Santa

; Croce) vieino a Trieste.
Tanto la Lega nazionale, che fece ap- 

] porre questa scritta, quanto il reverendo sa- 
l cerdote cattolico che benedisse la Duova scuola 

e tenne analoga allocazione, devono dunque 
indubbiamente avere un chiaro concetto della 

i moralità ed essere altresì persuasi di dover
informare ad essa le proprie azioni.

Se questi lodevoli sentimenti, se eoa) 
oneste intenzioni, se cosi bolle parole trovi­
no conferma nei fatti, — ecco un quesito 
che s'impone da sè quando si riflette alle 
circostanze sotto. cui fu decisa e compiuta 
l’erezione della nuova scuola.

Rileviamo una circostanza di grande 
* entità. Il sig. Attilio Ilortt»; che alla ceri- 

■ monia d'inaugurazione intervenne pér la Di- 
, razione del gruppo della Lega di Trieste, ac­

centuò, con encomiabile sincerità, che qnei 
fanciulli forse non avrebbero mai conosciuta 
la loro favella se quella scuola italiana non

1 fosse stata eretta dalla Lega.
Questa dichiarazione equivale ad una 

confessione implicita, che i ragazzi adescati 
alla scuola italiana non parlano l'italiano.

Dunque, sincera la dichiarazione, sepa­
re sbagliata la qualifica di propria, data alla 
lingua italiana che a quegli scolari verrà 
insegnata.

Come pnò affermarsi che questa favella 
aia la mdtirha, propria agli racoennati accia­
ri, se in pari tempo ai corfessa che essi la 
apprenderanno appena zìi» scuola ? Dunque, 
dai genitori, quei giovinetti di Santa Croce 
hanno appreso un’ altra lingua — la vera 
lingua materna !

Ora, superfluo a dirsi, che questa lingua 
materna è la slovena.

Abbiamo anteposto ad ogni considera­
zione ed asserzione nostra, le prove di fatto 
forniteci, colle parole del aig. Hortia, dalla 
stessa Lega nazionale in appoggio di quanto 
siamo ora per affermare e che affermiamo 
solennemente, cioè: đu Terezione della scuola 
italiana della Lega nazionale a Santa CVoce 
è un attentato, ormai consumato, contro la na­
zionalità slava di quel paese e dei rispettivi 
scolSri, poiché questi scolari non conoscono al­
tro idioma materno che lo sloveno.

Ecco pertanto un grave caso di fonosa, 
artificiale snaaionaliisasione, che ai compie 
impunemente.

Noi lasciamo che le Autorità, per la 
loro parte, considerino, secondo i loro pro­
pri criteri, questo grave fatto e staremo a 
vedere, se e quando e come -esse troveranno 
A* intervenira in modo corriapondente alle 
leggi, ai legittimi diritti della nostra nasio- 
BaStà garantiti dalia costituzione. Ma inveee, 
in nomò deDleqnità, della sana moralè, del 
principio liberale, che vuole il Hbere e epon^
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(«neo sviluppo d’ogni singole nazionalità, e 
cosi pur» in nome del comune interonc degli 
italiani e'dtfgli slavi, noi ci rivolgiamo anii- 
«hevolmeute sgli stessi italiani — a quelli 
cui. la passione di parte non faccia velo al­
l'intelletto — e li invitiamo di risponderei 
con tutta sincerità: è o non è vero, die, date 
le suesposte circostante, la Lega nacionale si 
fa, nel caso di Santa Croce, una „Lega sna- 
cionaliccatriceu ? ------

Qui non è il caso di lanciare contume­
lie o reeriminazioni contro chiuissia, o di 
dir^nemici nostri gl’italiani; invece è il ea- 
so <11 ragionare pacatamente e d* invitare 
colle buone -la Lega nacionale a voler limi­
tare la propria attiviUVA0^6 Per gl'italiani, 
in luoghi italiani è altrettanto benefica quanto 
per gli slavi, in luoghi alavi, quella della 
Società dei Santi Cirillo e Metodio) alla pro­
pria legittima e naturale sfera di azione.

Dinanzi ai conati dello forze germaniz- 
zatrici, noi non possiamo che salutare con 
gioia ed appoggiare con zelo ogni nobile i- 
niziativa tendente a che nei nostri paesi, 
resti garantita la conservazione, in uno al 
libero sviluppo, tanto della nazionalità italia­
na che della slava, le quali sono le vere na­
zionalità dei rispettivi paesi ; ma appunto 
per ciò è necessaria una linea d'asione pa­
rallela, correttissima e lealissima da entram­
be le parti, affinchè le lotte interne, occasio­
nate da intolleranza, da esagerazioni, od an­
che da usurpazioni o da intromissioni inde­
bite, non indeboliscano le forze morali di po­
polazioni in seno alle quali entrambe le na­
zionalità potrebbero in fraterno accordo svi­
lupparsi e prosperare, tendendo concordemen­
te al bene comune, alla reciproca difesa oon- 
tro ogni esterno attentato.

Questi sono i criteri a cui noi, slavi, 
costantemente ci atteniamo e ai quali vor­
remmo si attenessero anche gl’italiani.

Nel caso di Santa Croce, è dimostrato 
e provato, per confessione degli stessi rap­
presentanti della Lega nationodt, che da 
parie italiana fu commesso un attentato, anzi 
una materiale usurpazione sul campo pret­
tamente slavo. Questo torto potrà venire ri­
parato, e noi attendiamo un equa compen­
sazione che nell’avvenire forse Don ci verrà 
negata. Ma affinchè consimili invasioni del 
eampo altrui più non avvengano ed affinchè 
tra italiani e slavi non si debba guardarsi 
in cagnesco, torniamo a rammentare alla 
Lega nacionale in particolare, ed agl’italiani 
in generale, la massima di morale che si 

. legge snlle pareti della scuola di Banta Croce:
- «Non terre ad altri ciò che non vorresti

fosse fatto a to.»
Barò tanto di guadagnato per entrambe 

là parti, ee a questo principio e’ informerà^ 
l'operosità di coloro, che, nel rispettivo cam­
po, dirigono il movimento nazionale.

Rifritture I Questo titolo gastronomico, 
seppure poco spiritoso, vfene dato dal Pie- 
colo (v. N. 4487 del 28 corr) alle parole 
pronunciate dall’ on. Nabergoj alla Camera 
dei deputati nella sedata del 21 andante 
redimendo per gli sloveni di Trieste il mi­
nimo di quanto legalmente hanno diritte di 
pretendere sol campo scolastico.

Di cotali rifritture, il Piccolo ed il sno 
partito ne dovranno ingoiare non poche, se 
ìd fatto di scuole a Tri est« dovesse venir 
tollerato più a lungo da) governo uno stato 
di cose che contradice- ai più elementari 
principi d’ equità, nonché allo spirito delle 
leggi fondamentali dello Stato.

Se la verità non viene ascoltata cè ri­
conosciate, conviene ripeterla e ripeterla an­
cora, ad alta voce, finché essa trionfi. Que­
sto è il caso appunto dell' od. Nabergoj e 
degli altri dopatati sloveni, che, al Parla­
mento, come alia Dieta ed al Consiglio mu­
nicipale di Trieste, vanno continuamente, ma 
partroppo infruttuosamente elevando la pro­
pria voce contro la flagrante ingiustizia qui 
vigente a danno degli sloveni, ai quali co­
me ben si sa e come risnlta provato anche 
dalle dichiarazioni degli stessi avversari, 
non si danno scuole popolari in città, ed 
anrer meno poi si offre loro I' occasione di 
continuare gli stadi nella propria lingua 
presso una qualche scuola media.

E' questo forse lo stalo di cose volato 
dalle leggi fondamentali dello Stato? E' 
qnestp forse lo stato di cose che corrispon­
de allo spirito liberale di questa città e 
della sna rappresentanza ? E* questo lo 
stato di cose che possa far apparire logico 
e giusto il conltnoo reclamare che si fa. da 
parte italiana, nna universi là italiana a 
Trieste? Non soltanto che non ci sia giu­
stizia, ma non c'è nemmeno logica nell'at­
teggiarsi, da parte italiana, a martiri ed op­
pressi, mentre poi, dopo aver invocato a 
proprio vantaggio le leggi fondamentali, i 
diritti della nazionalità, i principi di giusti­
zia, si rifiata ad altre nazionalità ciò che si 
reclama per la propria
„ Strano poi. per non dire ridicolo, è il 
modo .di discutere le legittime pretese degli 
sloveni.' Infatti, non potendo negare l'esi- 
etenza a Trieste d' nn rispettabile numero 
di sloveni, i di cni figli sono condannati a 
restare privi dell’ istruzione nella propria 
lingna materna, il Piccolo — facendosi eco di 
ri/rittiire del suo partito e di sofismi eh’es­
so bà udito nelle sedate del Consiglio — vie­
ne ad annunziarci una massima speciale : 
quella dei gruppi di popolatione....

Qaesta massima, che dà, se onesta­
mente applicata, nn giusto criterio per ac­
cordare o no scuole ad una data naziona­
lità nelle campagne ed io luoghi "minori, 
suona ironia e sufismo trattandosi della città, 
dove lutti gli elementi, per quanto dispa­
rati, vivono amalgamati insieme in modo 
tale, che in ogni rione si trovano rappre­
sentate da frazioni più o meno grandi, latte 
le immaginabili nazionalità esistenti a Trie­
ste, cioè anche le straniere.

Segnendo il principio dei gruppi di na­
zionalità, perchè mai lo Stato non rifiata, 
ad esempio, scuole ai tedeschi? E cosi, di 
questo passo procedendo, chissà se alla per­
fine non si potrebbero negare le scuole an­
che sgli stessi italiani.

Per l'amor del cielo, i buccinatoti de) Pic­
colo si astengano almeno dal spingere le 
cose all’assurdo.

Vorrebbero forse questi signori, ebe gli 
sloveni per »ver diritte ad ottenere le in­

vocate scuole vengano relegati in nn rione 
proprio ? 0 forse il Piccolo pensa alla riat- 
Ovazione dell'antico Ghetto per confinarvi 
gli sloveni?

Potrebbe darsi. Ma in tal caso, via, sia 
logico in tatto, e domandi addirittura che 
agli sloveni sia imposto anche il berretto 
giallo.

Qaesto sarebbe il coronamento dell'o­
pera e la visibile manifestazione di qnel 
liberalismo a cni s'inspirano gli avversari 
degli Biavi, domandando la tutela della na­
zionalità soltanto per sè stessi, mentre poi 
non credono mai abbastanza conculcata ed 
oppressa, a' loro opera, la nazionalità altrui.

Questa è la vera ragione, pèrcni e 
adesso ed in avvenire, gli avversari della 
nostra nazionalità dovranno sempre riadire 
gli elessi rimproveri fino a che o i nostri 
oppressori avranuo riconosciuto i propri torti 
verso le nazfòualità slave, oppure il go­
verno non potrà a meno d’intervenire ener- 
gicameote affinchè ci sia resa giustizia e ci 
aia concesso ciò che le leggi fondameotali 
dello Stato garantiscono esplicitamente a 
tatti i cittadini austriaci, senza distinzione 
di nazionalità-

Dnnqne il Piccolo pnò benissimo prepa­
rarsi lo stomaco ad alti e rifritture, di cni 
la serie non cesserà fino a che noi non 
avremo ottennio il pieno riconoscimento dei 
nostri sacrosanti diritti.

Friggeremo, adunque, e rifriggeremo — 
e come !

Decesso. E' morto la scorsa domenica 
dopo pochi giorni di malattia il doti. Paolo 
Monti, presidente de) Tribunale provinciale.
Il defunto era lombardo d'origine e fece 
qnasi tutta la sna carriera a Trieste Nel 
foro di questa città era ritenuto per nn'au- 
torità giuridica e scrisse anche un libro, in­
titolato 71 diritto del possesso, che dagli in­
telligenti fa molto comendato. Egli coperse 
per molti anni la carica di consigliere pro­
vinciale, poi fu nominato consigliere d'ap­
pello ed uu anno e mezzo la fu chiamato 
a coprire l’importante posto di presidente 
del Tribunale provinciale.

' Morte Improvvisa di uno Scienziato.
A bordo del piroscafo Metkom!, qui giunto 
la mattina dello scorso mercoledì provenien­
te da Alessandria, moriva il sig. Guglielmo 
Teodoro cav. Gero, d’anni 34, avvocato, da 

-Vienna. Egli aveva preso parte èlle gita in 
Oriente, organizzata da qds comitiva di dot­
ti appartenenti alla «Società di scienze na- 
tnrali> di Vienna.

La morte del cav. Geni produsse 
dolorosa impressione in tatti i suoi rompa-* 
gni di viaggio.

, La seconda produzione di sonate 
oiasslohe. fece accorrere il 23 corr. nella aala 
del casino Schiller nn pnblico scelto e abba­
stanza numeroso. Rnbinsteio. Raff e Goldmark 

J trovarono nel maestro Heller e nella sig a 
! Podgornik-Tolomei due interpreti esattissi- 
1 mi e coscieoriosi, che riscossero applausi 

dopo ogni singolo numero del programma.
La terza prodazione avrà luogo qaesta 

sera
Le nuove costruzioni del Lloyd. Le

pertrattazioni relative all'aggiudicazione dei 
lavori di costruzione per i tre nnovi piro­
scafi del Lloyd ebbero per risaltato che uno 

i dei medesimi fa, come già annasciato, dato 
' in lavoro all’arsenale della Società, mentre 
1 della costruzione degli altri due furono, 

salva l'approvazione governativa, incaricate 
le dne ditte inglesi elle avevano presentato 

I le migliori offerte, e precisamente Caird A 
i C.o di Gieeuock e Deuny e Brothers di 
j Dumbarton. L'Amministrazione del Lloyd 

sarebbe stata disposta di tsr costruire uno 
dei vapori snU'altro cantiere nazionale, ma 

I dovette desistere da tale proponimento, vi- 
ì sta la rilevante differenza di prezzo in con- 
I fronto delle offerte dall'estero II Consiglio 
I d'amministrazione aveva fatto ogni sforzo 

per pòter procurare anche questo lavoro al- 
! l'industria nazionale, e si sarebbe anche 

adattato persino ad nn sagrifizio di circa 
I 90.000 fiorini, pur di riuscire ueH'intento,
| ma malgrado ciò non fa possibile di conse- 
I guire un accordo in questo riguardo.

Il nuovo edificio della Casffn di ri­
sparmio. Domani a mezzogiorno sarà latta , 
la solenne inaugurazione del nuovo edificio I 

| della Cassa di risparmio ProDunceranno nn 
discorso il podestà ed il presidente della di­
lezione on Raffaele Lnzzatlo. Sarà poi col- 

] locata in apposita nicchia dell'atrio la pie- 
’ tra inaogurale racchiudente nna. pergamena, 

che ricorderà la cerimonia. Infine si passerà 
a visitare lo Btabiliinento.

Il nuovo orario della Ferrovìa Me­
ridionale. Col primo maggio p. v entrerà
10 vigore, nelle linee della Ferrovia Meri- 

I dionale, un nuovo orario, il quale, per quan­
to riguarda la linea principale Trieste-Vienna 
e la linea Trieste-Cormons, ha poca importanza.
11 postale che si stacca da Vienna alle 9 
di sera, percorrerà il tratto Brnck-Trieste 
con maggiore celerità e giungerà a Trieste

I già alle ó 40 poro., e di conseguenza il tre­
no che si stacca da Nabresina arriverà a 
Gorizia alle 6 3 pom. e a Cormons alle 6.29.
Il treDO misto N. 100, dopo una fermativa 
di soli 14 minati a Nabresina. arriverà a 
Trieste già alle 6.48 di mattina, e i treni 
misti fra Trieste e Cormons non passeranno 
più per Nabresina ma procederanno diretta- 
mente per il Bivio.

Queste le modificazioni che riguardano 
Trieste.

Servizio postale. A cominciare dal 
1. maggio a. c. il servizio di posta-lettere 
presso gli affici postali e telegrafici soccor­
sali di Trieste Giardino pnblico, Trieste i 
Piazza Giuseppina e Trieste Barriera vec­
chia, avrà lnogo latte le domeniche senza 
interruzione dalle ore 8 ant. alle '4 pome­
ridiane.

Per quanto riguarda gli altri rami del 
servizio, in ispecie del servizio telegrafico, 
non subentra alcuna modificazione nell’ora­
rio ^domenicale dei nominati affici succur­
sali.

Le gite di piacere festive oon la 
Ferrovia Meridionale. Incominciando dal 3 
maggio verrà messo in attività tutte le do­
meniche e giorni festivi da Trieste a Cor­
mons e ritorno, nn treno di piacere a prezzi 

1 ridotti con velluta di U e III classe, che

partirà da qni alle 9 pom. e toccando il 
Bivio, Monfàlcooe, Ronchi. Sagrado, Gradi- I 
sca, Rabbia e Gorizia arriverà a Cormons I 
alle 4.39. La partenza da Cormons seguirà ‘i 
alle 9 pom. e l'arrivo a Trieste alle 11.48.

Cosi poro dal 3 maggio al 30 settem­
bre verrà attivato io caso di bel tempo 
totte le domeniche e giorni festivi, on treno 
di piacere da Trieste a Nabresina e ritorno 
a prezzi assai ridotti, con vettore di II e 
III classe. Partenza da Trieste alle 4.95 
pom. arrivo a Nabresina alle 5.08; partenza 
da Nabresina alle 10.10, arrivo a Trieste 
alle 10.50. Il ritorno da^Miramar potrà ve­
nire effettuato- anche coi due treni omnibnB, 
che arrivano qni la Bere.

Assicurazioni Generali. Il Congresso 
generale di qaesta importante Compagnia , 
di assicurazione sarà tonato addi 10 del p. 
v. maggio, alle 5 pom.

Oonglunzioni telefoniche. Il 24 corr. 
fa introdotta la congiunzione telefonica del- 
l'nfficio della direzione di Polizia coi dne 
commissariali di San Giacomo e di via Scas­
sa e col romando delle guardie di p. a. in 
via Chiozza, i quali poi, a loro volta, sa­
ranno congiunti telefonicamente coi rispet­
tivi ispettorati. *

Società di nsvigazioneJstria-Trieste.
— Nuova linea. Col giorno di martedì 1 
maggio p. v. verrà sospesa, fino a nuovo 
avviso, la linea Trieste-Rovigno ed attivata 
in sna vece la linea Parenzo-Trieste, toc­
cando Cittanova, Umago, Salvore e Pirano

Partenza da Parenzo ogni martedì, gio 
vedi e sabato alle 5'/, ant Arrivo a Trie- • 
ste alle 9'/, ant.

Partenza da Trieste ogni martedì gio 
vedi e sabato alle 31/, pom. Arrivo a Pa- 1 
ronzo alle 7.15 di sera. ;

NOTIZIE IN FASCIO
21 aprile ; La principessa Federico Carlo 

di Prnssia è stata ricevuta io udienza spe
. ciale dal Papa e si è poi recata a visitare 

il cardinale Raoi polla.
22 aprile : L imperatrice Elisabetta ar 

rivò a Vienna, reduce dal sno viaggio nel { 
Sud. Nello stesso giorno si recò a 'Vela a 
visitare l'arciduchessa Maria Valeria, chp 
compiva il suo 26 o anno di età. — Il re
di Danimarca ricevette, a Copenhagen, In 
udienza il ministro serbo Lazarevié, che gli 
notificò nfficialmente 1' assunzione al trono 
di re Alessandro. — Io Serbia venne so 
tenuemente commemorata la liberazione di 
quel regno dal dominio straniero. — Ad 
Ivaoov-Vozneseoski presso Mosca fa com- : 
pleumonie distratta da un incendio la fila- 
tara Burilyn II danno si fa ascendere a 

j 750 mila rnbli ; dieci persone perirono tra 
i le fiamme. Più di 1200 operai rimangono 

senza lavoro.
23 aprile : L’ Imperatore ricevette, a 

Vienna, in udienza il presidente dei mini­
stri ungherese, D.r Weckerle ed il ministro

I Szilagyi. — A Paripi uo pazzo provocò 
1 nella chiesa di Notre-Dame indicibile, gene- 
I rale spavento. La cattedrale era gremito di 

gente, estatica davanti alle decorazioni fatte 
per la festa In onore di Giovanna d’ Arco. 
Improvvisamente nn giovanotto, vestito in 
modo eccentrico, ei slancia dai banchi verso 

I l'aitar maggiore e De sale a precipizio i 
gradini. Quindi levato di tasca nna ri voi 

! iella, fa fuoco replicate volte in direzione 
dell' abside e del tabernacolo. Miracolosa­
mente nessuno fa ferito. Neanche poi, do- | 
rante il faggi faggi ebe segni lo strano al-, 

i tentato, nessuno riportò lesioni di natura 
grave II giovanotto fu tosto arrestato e 

[ condotto alla direzione di polizia. Alle in­
terrogazioni, che gli furono mosse, non ri­
spose che con parole sconnesse. Piangeva e 
rideva senza ragione

24 aprile; L'imperatore e l'imperatrice
partirono da Vienna in villeggiatura a Lainz 
— (’n violentissimo incendio distrusse com­
pletamente a Genova la conceria Bottazzi 
Il danno ascende a 200.000 lire — La Da­
merà francese ha ripreso i suoi lavori, in­
terrotti per le ierie pasquali. La regina 
Vittoria ba nominato l'imperatore Gugliel­
mo — il suo imperiale nipote - colonnello 
del 1. reggimento dei dragoni reali Tale 1 
distinzione dod era stata finora mai confe­
rito in Inghilterra ad alcun sovrano stra­
niero ;

25 aprile : Il principe Ferdinando partì , 
da Vienna per Sofia. — Il congresso degli 1 
albergatori tenutosi a Vienna, decise di 
convocare il prossimo congresso a Trieste.
— La Camera dei Comuni di Londra ha 
approvato in seconda lettura, con 281 voti 
contro 194, il bill che introduce la giornata
di 8 ore nelle miniere. — il conte Kalnoky i 
partì dA Vienna recandosi nei suoi possedi­
menti nella Moravia. — Il principe russo, I 
Pietro Dolgornki, che presentemente si tro- ! 
va a Vienna, si pres<-utò .alla „Società de­
gli amici della pace' di qrella città e do­
mandò minuziosi schierimeciti sulla sua or­
ganizzazione. Il principe ba intenzione di 
fondare una Società per la pace a Pietro­
burgo.

26 aprile Fu arrestato a Vienna il ba- 
rotte Poasioger, figlio dell' ex luogotenente 
dell' Austria inferiore. Il barone è appena 
ritornato dall* America, dove era fuggito [ 
dopo aver commesso nna truffa di 80,000 
fior. Fu deferito all’autorità giudiziaria —
La Tavola dei deputati di Budapest appro­
vò in seconda lettura il trattato di commer­
cio colla Rumenta. ,

27 aprile : E' partita da Opatija (Abba­
zia) l’imperatrice della Germania — L'anar­
chico Wodlièka, fuggito da Praga, fu arre­
stato in Baviera e quindi consegnato alle 
autorità auitriache. — La commissione, no­
minata dalla Tavola dei Magnati di Budapest 
per riferire snl progetto di legge risgnardante " 
il matrimonio civile, approvò il tasto votalo « 
dalla Tavola dei deputati. — Il principe 
Ferdinando ha accettato le dimissioni del 
ministro della guerra Sawow, e ha nominato 
al sno posto il capo dello stato maggiore, 
colonnello Rado Petrove. Gli altri ministri - 
restano.

Tipografia Figli dl C. Amati • Trieste.

li nostro giornale ai vende: 

ai Trieste e a Fiume preeao le 

rispettive „Agenzie internazio­

nali di Gazzette" e a Spalato 

presso il libraio St. Bnlat. 
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2> Malattie di petto.
Le malattie di petto vengono guarite 

con la rinomata Pozione antisettica, prepa­
rata dal Prof. Gaetano la Farina di Palermo. 
Attestano primari medici specialisti eh' essa 
ha un effetto sicuro e decisivo nei catarri 
bronchiali, sub-acuti e cronici, nella bronco- 
polmonite catarrale, nella bronchite ferida c 
bronchiettasia, nella cangrena cd ascesso poi- 
atonale, e nel catarro consecutivo dell' asma 
bronchiale, che accompagna l'enfisema pol- 
monale.

Chiedete la Pozione antisettica alla 
FARMACIA NAZIONALE in Palermo Via 
Tornieri, òj. inviando cartolina-vaglia di sole 
L. 5. e subito si riceverà un flacon di spe­
cifico con analoga istruzióne.

xxxxxxxxxxxxxxxx

FILIALE IN TRIESTE
dell I. .> II. Priv.

Stabilimento Mara fli Credilo
per Commercio ed Industrie in Trieste.

ASSUME VERSAMENTI IN CONTANTI
in BANCONOTE Val. Anstr 

2’ „ annuo interes*«» verse preav. ili 4 giorni
2’ .. „ h
3 °. .. .. „ „ 30

Per le lettere «li vcraainento in Banconote v. 
a. attualmente in circolazione il nuovo tasso d’in­
teresse comincerù a decorrere al 4 Febbrai«», S 
Febbraio e ri.Mpettivamente Marzo p. v a secon­
da del rispettivo preavviso.

NAPOLEONI D’ORO
2*. annuo interesse verso preav. di 30 giorni 
2,.,„ '„ - „ .. 3 mesi
2' r . fi .

Bancogiro
BANCONOTE 2‘ ,° 0 *opra qualunque *omma. 
NAPOLEONI senza interessi.

AnHcgnl
Sopra \ ienna. Praga, Budapest. Bruna, ’l roppavia. 
Leopoli, Fiume, nonché su Zagabria. A rad. Bie- 
litz, Gablonz. Graz. Hernnanstadt. Inn>bru«k, Kla- 
genfnrl Lubiana. Linz. Olmutz. Ueichenb« rg. Saaz.

Salisburgo, franco spese.
AcqulMil e Tendile

di divine, monete, valori, come pure deìì’bi<*a.*so 
di tagliandi verso» 1" di roninu**ione 

Assume INCASSI d ogni .Specie alle piu favore-

All! I<‘i|>QZlmtl
* »pra WARRàNT.S e vul«»>i. < ondi^tom da 

convenirsi
Crediti verno documenti di caricazione
ve* 4..U0 aperti a Londra. Pitici Berlino «• altre 

piazze alle condizioni più modiche
Lettere di eredito

vengono rilasciate m «pialunque piazza.
UKPOHIT1 IN < I STOniA

Si accettano in custodia carte di valore, monete 
d’oro e il’argent«». Banconote estere ecc «» « ondi

zioni da tÌRsar«!.
Vaglia cambiarli

Alla no-stru l’a?»Aa sodo pagabili t vaglia cambiari! 
della Banca d'Italia verso Lite italiane oppure al

« ambio di giornata.

Trlaite, 31 Gennaio Ijo.m

Premiata Farmacia ProndinS
TRIESTE - Palazzo Mciello, Telefono N 334 - TRIESTE

Efficacissime contro le 
debolezze di petto e di 
stomaco, bronchiti acu­
te e croniche, tisi in­
cipiente. catarro pol­
monare e vescicale, 
asma, tosse nervosa e 

canina.
Presso d'ona so&tola oon Istruzione soldi 40.

Specialità in ogni sorta di macchine per l'economia rurale
si possono avere solo prèsso la Ditto

I«. 11ELLEB ■ VIEAXA
Strettoi per il fieno, per la paglia in di­

versi sistemi. Torchi idraulici. Torchi diffe­
renziali per il vino. Apparati di triturazione 
per le olive ed il crisantemo ecc. ecc. Nuovi 
Spruzzalo! per la Peronospora (sistema Ver- 
morel), Spruzzatoi per la"Peronospora che agi­
scono da sè, in rame e con pompa a pres­
sione. Apparati di riscaldamento, di focolai 
economici e di cucina. Sgranatrici per l’uva. 
Apparati per disseccare le frutta e i legumi 
Sgranatrici per il grano turco. Trebbiatrici 
Mondatrici ili grano e Mulini per grano.

Fonderia di ogni sorta di macchino sla In pool, che massa a segno, a presti 
oonvsnlonUatlmi s a oondidoni mitissime, oon garanila a prora

' . offre
Ig. Seller di Vienne

»/> Prateratraaa« N. 4».
Pressi correnti riccamente illustrati in italiano, tedesco e croato gratis e. frappe. 

81 oeroano rivenditori. — 81 prega di guardarsi dalla oontrafiaslanL (4

Società di naviiaziose a vapore Umaro-Croata
in FIUME.

Linea celere: Fiume-Zara-Spalato-Gravoaa- 
Teodo-Cattar© :

Partenza da Fiume domenica alla 1 ant.
Arrivo a Catt&ro lunedi alle 2'/, pom.
Partenza da Catterò martedì alle 5 ant 
Arrivo a Fiume mercoledì alle 3 pom.

Linea celere : Fiume - Zara - Spalato - Met­
ković :

Partenza da Fiume martedì alle IO pom.
Arrivo a Metković giovedì alle 7 ant 
Partenza da Metko^nć venerdì alle 8 ant 
Arrivo a Fiume B&bato alle 4 pom. (Nel ri­

torno tocca Trappano e Makarska).
Il viaggio da Fiume è di 8 ore più breve di

quello da Trieste.
: 1 piroscafi delle due linoe celeri su indicate of-

frono le migliori comodità ai P. JT. eigg. paaseg- 
gieri; eleganti unioni, speciali e spaziose cabicc da

! letto, illuminazione elettrica, bagni, sollecitudine

I
di servizio, cucina squisite, eccellenti vini da pa- 
sto e da dessert, giornali, fumatoi e speciali sa-

loni di conversazione, saloni pér signore.
! Linea poetale : FlnmoLuRHingrande-Selve- 

Zora-Sebenico-Traù-Spalato-Milnà-Bol-Gelsa-Cit- 
tevecchia-Lesina-Lissa-Curzola-GrnvoHa (O Ra- 
giwab CoHtelnuovo (o Meljine . Teodo-Riuano-Pe- 

' rasto-Perzagno-Cattaro :
Partenza da Fiume ogni mercoledì alle ore 7 p.

I Linea politale: Flunie-Sebeiiico-Traù-Caatel- 
vecchio-Spalato-San Pietro-PoHtire-Pućlfcće :

Partenza da Fiume ogni venerili alle ore 4 pora. 
Linea politale: Flnme^rikvenika-Verbenico-

Novi-Segna-Besca. uova-Arbe-Novalja i&ara : 
Partenza da Fiume ogni martedì alle ore 5 ant.

| Linea postale : Fiame-Lovrana-MoHéenice- 
' Bersec - Rabac - Cherao-Pola-Faaana-Rovigno-

Parenzo-Trlente :
« Partenza da Fiume ogni mercoledì alle ore 9 ant.

Arrivo a Trieste giovedì alle ore I1., pom.
! Linea poetale: Flntne-Ahbazia Lovrana-Mo- ' 
| MĆenico-Beršec-ftabac-Cherso-Pola :

Part«»nza da Fiume ogni lunedì q venerdì alle 
ore fi ant.

Arrivo a Pola il giorno atesao alle ore 3 pom.
• Ritorno a Fiume ogni martedì e Sabato alle 

ore 3 pom.
Linea postale: Flumc-Abbazia-Lovrana Mo-

, sćenice- Berùcc - CherHo-MartinHÓica-Ossero-Lns-
Mlnptceolo :

Partenza da Fiume ogni mercoledì olle ore 6 ant 
Arrivo a Lusainpiccolo il giorno ateneo alle

. ore 2 pom.
I Ritorno a Fiume ogni giovedì olle ore 2 poni 
I Linea postale: Flnme-Castelmuachio-Malin- 
| ska-Yeglia-Merag-Veglla :
; Partenza da Fiume ogni domenica, martedì e

venerdì alle ore IO ant.
| Arrivo a Veglia il giorno stesso alle ore 3*/, pom. 

Ritorno a Fiume ogni lunedì, mercoledì e sabato
alle ore 9’/4 ant.

Linea postale: Segna-Novi-.Selca-Crikvanica- 
Kraljievica-Flnme :

Tutti i giorni eccettuate le domeniche • 
Partenza da Segna alle ore 5 ant.

J Arrivo a Fidine alle ore 91,«, ant.
: Partenza da Fiume olle ore 1'/, pom.
I Arrivo a Segna alle ore 6 pom

Linea postale : Negna-S Giorgio - Sterigrad- 
Stinica-Jablanoc-Fariopago-Pago :
Partenza da Segna ogni giovedì e domenica

olle ore 5 ant
Arrivo a Pago il giorno «tesso alle ore IO ant

Ritorno a Segna il giorno stesso alle ore 5 pom. 
A// /,*■ men i t aic t turimi'cau-»

i a Eittntf fnjm mercaMi r italiano.
Linea postale: Biieearl-Kralj erica - Urinj • 

Fiume :
Tutti i giorni eccettuate le domeniche e i giorni 

festivi.
Partenza da Bncr.iri.

I. corsa ore fi ant — 11. cor.sa ore l poni. 
Partenza da Fiume :

I. corsa ore y ant. - II. coi.sa ore 5 pom. 
Tutte le domeniche giorni festivi:

Partenza da Bucari :
1. corsa ore S ant II. corsa ore fi poni 

Partenza da Fiume
I. corsa ore 2’Z, poni. — TI. corsa ore 71/, pom.*
Linea postale: Fiume-Volo-ea-Abbasla-

Ika-Lovrana :
Partenza da Fiume ogni giorno alle ore 10’/, ant. 

e alle 2’/, pom.
Linea diretta Flnme-Abbmxla :

Partenza dn Fiume: ogni ora, principiando alle 8 
ant. tino alle 7 poni

Partenza da Abbazia: ogni ora, principiando alle 9 
ant. fino alle b poni.

Si possono guarire Ih. l>Hte 
tempo con il semplice uso di 

queste benefiche pastiglie.
Si trovano in vendite nella

FARMACIA PREIDIIl
Trieste, e presso le z

Primarie farmacie l’opi paese.


